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dì 
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a cura di G. Libetto 


— VENEZIA 


A «Venezia procede alacremente 
la preparazione della Mostra dedi- 
cata a Carlo Crivelli, la cui inaugu- 
razione è fissata per sabato 10 giu- 
gno. 

La rassegna, oltre alle opere del 
grande pittore veneziano, compren- 
derà anche alcuni dipinti dei suoi 
più stretti seguaci, quali il fratello 


| Vittore e Pietro Alemanno. 


Inoltre vi apparirà qualche rara 
opera di artisti marchigiani che su- 
birono l’influenza del Crivelli, il 
quale, come è noto, trascorse pro- 
prio nelle Marche gran parte della 
sua vita. 

Nei giorni scorsi si è riunito il 
Comitato della Mostra, presenti i 
Proff. De Biasi, Fiocco, Marchini, 
Moschini, Pallucchini, Zampetti. As- 
senti giustificati i Proff. Don Vec- 
chi, De Logu e Mariacher. Presa 
visione dell’opera svolta dal Di- 
rettore della Mostra, il Comitato 


l’ha pienamente approvata. / 


Continuano intanto a pervenire 
le adesioni da parte delle Gallerie 
Musci di ogni parte del 
mondo. 

Come è noto, la Mostra sarà te- 
nuta nel Palazzo Ducale, negli stes- 
si ambienti, dove furono organizza- 


. te quelle del Giambellino, del Lot- 


to, di Giorgione e del Bassano. 


ASSISI 


1) La « Pro Civitate Christiana » 
in collaborazione con «l’Enapi» e 
con la Confederazione Generale 
dell’Artigianato bandisce fra gli 
Artigiani d’Italia un concorso con 
un premio-acquisto di L. 1.000.000 
(un milione) messo a disposizione 
a tale scopo dal Ministero dell’In- 
dustria, per un’opera consistente in 
una serie di tre pannelli di cm. 104 
di altezza per 260 di larghezza cia- 
scuno, da applicarsi come elemen- 
ti decorativi sulla facciata dell’Au- 
ditorio della Pro Civitate Christia- 
na in Assisi. I pannelli saranno po- 
sti all’altezza di cinque metri da 
terra, inseriti fra porte e finestre in 
una costruzione in- pietra rosa di 
Assisi. 

L’opera potrà essere eseguita in 
uno dei seguenti materiali: 

ceramica (terracotta, maiolica, 
ecc.); 

bronzo o altro metallo fuso; 
rame sbalzato; 

mosaico. 


I tre pannelli debbono ispirarsi 
allo scopo dell’edificio a cui sono 
destinati. 

L’Auditorio della Pro Civitate 
Christiana è infatti la sede dei con- 
gressi annualmente tenuti dalla As- 
sociazione fra tutte le categorie so- 
ciali per far conoscere Gesù Cristo 
ed è anche la sede dei concerti, 
rappresentazioni artistiche, teatrali 
e cinematografiche tese tutte allo 
studio e alla ricerca di Gesù Cristo 
quale supremo ispiratore di quanto 
nel mondo esiste di grande e di 
bello. 


2) I concorrenti dovranno far 
pervenire all’Osservatorio della Pro 
Civitate Christiana di Assisi entro 
e non oltre il 15 giugno 1961 (in 
plico raccomandato e sigillato): 

a) un bozzetto (definitivo) in 
scala 1/5, dei tre pannelli, 

b) un particolare al vero di cm. 
40 x 40, 

c) una descrizione dell’opera. 

Ogni concorrente potrà parteci- 
pare con un solo bozzetto realizza- 
to in uno dei materiali sopra elen- 
cati o dipinto o disegnato. 


3) L'esame dei bozzetti sarà fatto 
da una apposita commissione. In 
base al giudizio insindacabile di 
detta giuria all’autore del bozzetto 
prescelto sarà affidata l'esecuzione 
dell’opera vincente che dovrà es- 
sere eseguita entro il 30 novembre 
1961 e alla cui consegna verrà cor- 
risposto il premio-acquisto. 

4) I bozzetti non vincenti saran- 
no restituiti ai concorrenti che li 
richiederanno entro e non oltre il 
30 settembre 1961. 


Per ogni ulteriore informazione 
rivolgersi a: OSSERVATORIO CRI- 
STIANO - Cittadella - ASSISI. 


VALLOMBROSA 


Il Concorso Nazionale per un piano 
paesistico e di sviluppo turistico 
della zona di Vallombrosa scade il 
31 dicembre 1961. 


Promosso dal « Centro Culturale 
di Vallombrosa », in accordo col 
Ministero della Pubblica Istruzio- 
ne, col Ministero dei Lavori Pub- 
blici, col Ministero dell'Agricoltura 
e Foreste e col Ministero del Turi- 
smo e dello Spettacolo, è bandito 
un Concorso Nazionale alla proget- 
tazione di un piano paesistico e 
di sviluppo turistico della zona di 
Vallombrosa. Iì monte premi è di 
L. 2.150.000. La presentazione dei 
progetti dovrà avvenire entro le 


30 


: Contemporanea. Tale mostra s’in- 


mondo culturale italiano ed inter- 


3 io Sali orari por 
ore 18 del 31 dicembre 1961. La 
proclamazione dei vincitori avrà 
luogo nell’agosto del 1962, durante 
una solenne cerimonia a Vallom- 
brosa. . RI ; 

Il bando di Concorso si richiede- © 
rà alla sede del «Centro» in via 
Venezia 10 - Firenze. Su richiesta 
e dietro versamento di L. 5.000 ai 
Concorrenti saranno forniti gli ele- 
menti necessarii alla progettazio- 
ne (carte topografiche e planime- _ 
trie con indicazioni, espressamen- 
te preparate). art 


£ 


VENEZIA 


Il comune di Venezia organiz- 
zerà dal 25 Aprile al 31 Mag- 
gio 1961 la IV Edizione della — 
Biennale dell’Incisione Italiana 


serisce ormai nel quadro delle. 
grandi manifestazioni artistiche ve- 
neziane, capace di richiamare sul- 
la città lagunare l’attenzione del. — 


nazionale, come lo comprovano i 
successi conseguiti in Italia ed al- 
l’Estero dalle precedenti edizioni. 
L’apposita Commissione, compo- 
sta dal Prof. F. Arcangeli, Diretto- 
re della Galleria d’Arte Moderna di 
Bologna, dal Prof. A. Ciarrocchi, 
dell’Accademia di Belle Arti di Na- 
poli, dal Prof. G. A. Dell’Acqua, 
Segretario Generale della Biennale, 
dal Prof. Carlo Dalla Zorza dell’I- 
stituto Statale di Belle Arti di Ve- 
nezia, dal Prof. R. Pallucchini del- 
Università di Padova, dal Prof. 
A. Viani dell’Accademia Belle Arti | 
di Venezia e dal Prof. Pietro Zam- 
petti Direttore delle Belle Arti del 
Comune, si è riunita a Venezia nei 
giorni 12 e 19 Gennaio. 11 
Dopo aver deciso all’unanimità 
di dedicare nell’ambito di tale ras- 
segna una mostra personale della 
opera incisoria di Felice Casorati, 
la Commissione si è trovata concor- 
de a conclusione di una ampia e 
profonda discussione, nella scelta 
dei nominativi degli artisti per gli 
inviti alla IV Biennale. ; : 
Numerose sono le adesioni. già 
pervenute da parte degli artisti in- 
vitati, assicurando sin d’ora alla : 
Mostra la più larga e completa par- 
tecipazione di tutte le maggiori - 
dle oe del mondo grafico ita- 
iano. 


FIRENZE 


sete. ” 
ee, 


Per il quarto centenario di S. 


Antonino si tenne nel palazzo Stroz- 
zi una mostra fiorentina d’arte sa- 
cra di opere dal sec. XII al XVIII. È 

La mostra radunò opere di pittu- 


ra, scultura e arti minori provenien- | 
ti da chiese e conventi del territo- 

rio fiorentino; opere poco note o à 
sconosciute per dimostrare che an- 


_ che nelle chiese minori l’arte sa: 
| cra ha portato un valido contribu- 
to al servizio del culto. 

Delle opere si scelsero le più 


interessanti, che per il pubblico 
costituiscono una rivelazione e te- 
stimoniano l’evoluzione dell’arte 
sacra nella zona di Firenze attraver- 
so il romanico, il gotico, il rina- 


| scimento, il barocco. 


Fra le sculture si ammirò un 
Crocifisso ligneo attribuito a Dona- 
tello; fra i dipinti un trittico del 
Daddi, una Madonna del Loren- 
zetti, un Crocefisso di Simone Mar- 
tini, una Adorazione dei Magi di 
Paolo Uccello, un S. Antonio del 
Lippi, una Madonna col Bimbo del 
Ghirlandaio. 

Nelle arti minori presenziarono: 
reliquiari, calici e pissidi cesellati, 
nichelati, smaltati del ’400 e ’500; 
croci astili dal ’400 al ’700; para- 


. menti, cioè pianete, tunicelle, pivia- 


li di broccato di velluto, tessuti in 
oro e argento, di seta con figura- 
zioni ricamate; patrimonio di rico- 
nosciuto valore artistico. 

Le due sale dedicate a S. Antonio 
contenevano arredi usati dal San- 


. to, parte dei suoi manoscritti, la 


bolla di sua canonizzazione, la sua 
maschera e quadri con episodi del 
Santo. i 

La mostra che interessò studiosi 
e pubblico serva di esempio ad al- 
tre diocesi, che non difettano di 
opere d’arte sacra purtroppo non 
conosciute. 


BERGAMO 


Dietro segnalazione di Don Gio- 
vanni Gritti fu ritrovato nel San- 
tuario della Madonna del Perello 
una tela di indubbio valore rappre- 
sentante l'Ultima Cena. 

Nel quadro, largo m. 2,90 ed alto 
m. 1,80, Gesù sta al centro della ta- 
vola ed attorno e di fronte sono 
disposti gli Apostoli. 

La tela in pessime condizioni fu 
restaurata e sottoposta all’esame dei 
critici Pallucchini e Fiocco, che 
la dichiararono di valore eccezio- 
nale e probabilmente dipinta da 
Del Pace, che lavorò in Venezia 
nella bottega del Tiziano. 


ROMA 


Concorsi sono indetti dalla Rivi- 
sta « Città Nuova », la quale pubbli- 
cherà quindicinalmente la miglio- 
re poesia, il miglior disegno, non 
a colori (anche xilografia) e la mi- 
gliore fotografia, fra tutte le opere 
che perverranno di volta in volta 
in Redazione all’indirizzo: Taccui- 
no delle Arti - Lettori, Città Nuova, 
Via della Scrofa 14, Roma. 

Le opere, anche più di una, de- 
vono essere inedite e accompagna- 
te da brevissime note sull’autore 
e sulla sua produzione. I disegni 
possono essere presentati anche in 


copia fotografica. Si può essere 
premiati più volte; il tema è libe- 


«ro ma deve ispirarsi ad una visio- 


ne cristiana della vita. 

Premi: quindicinali, di L. 10.000 
ciascuno. 

Giuria: presieduta da Igino Gior- 
dani. 


PARIGI 


Ha avuto luogo a Parigi, dall’11 
al 15 febbraio, la riunione dei De- 
legati di Par Romana-SIAC, presie- 
duta dal Maestro Giorgio Colarizi, 
segretaria l’arch. Elena Koller-Bu- 
chwieser. Erano presenti i dele- 
gati dell’Austria, Belgio, Francia, 
Germania ed Italia, nonchè rap- 
presentanti della Gran Bretagna, a 
titolo di osservatori. Principali ar- 
gomenti: a) il « Questionario » di 
Pax Romana, quale preparazione ai 
lavori dell'Assemblea di quest’As- 
sociazione (Friburgo 23-31 luglio 
1961); b) alcuni oggetti, in linea 
di massima, per il Convegno del 
SIAC del 1962; c) il Bollettino 
« SIAC-Information »j d) la nomi- 
na di un delegato dell’Italia, nella 
persona dello scultore Nicola Se- 
bastio, Consigliere della UCAI mi- 
lanese. 

Gli artisti del SIAC hanno assisti- 
to alla Messa celebrata dal loro As- 
sistente P. Hamman 0.F.M. in S. 
Germain-des-Prés, e all’altra che, 


in occasione del XXXV anniversario 


del « Voto di Willette», è stata 
celebrata in S. Germain l’Auxer- 
rois dal Nunzio Apostolico S.E. 
Mons. Paolo Bertoli con la parteci- 
pazione dei Petits Chanteurs de 
Saint-Francois-de-Sales. (Messa in 
sol. min. di Poulenc, e « proprio » 
di Jean Langlais). Per questa stes- 
sa occasione, gli artisti hanno go- 
duto di una speciale udienza da 
parte del Cardinale Arcivescovo 
di Parigi S. Em. Maurizio Feltin. 

Visite alle nuove Chiese di Mas- 
sy (arch. Pinsard), di Bagatelle 
(arch. Coulomb e Douillet), al Tea- 
tro di Corte di Gabriel a Versailles, 
all'Esposizione « Comparaisons » 


‘ presso il Museo d’Arte Moderna, e 


ricevimenti all’Hòtel de Ville e alla 
nuova sede dell’UNESCO, hanno 
permesso agli artisti di rinnovare 
e approfondire i loro contatti con 
l’ambiente parigino. 

Cordiale e viva l’organizzazione, 
curata dal gruppo francese del 
SIAC. 


TRENTO 


La Curia Arcivescovile di Trento 
bandisce un concorso fra architetti 
e ingegneri, regolarmente iscritti 
negli albi professionali, per il pro- 
getto d’un nuovo complesso par- 
rocchiale a Madonna di Campiglio. 

Il concorso è regolato dalle se- 
guenti norme: 
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1. E° ammessa la partecipazione 
di progettisti singoli o in grup- 
po. E° obbligatoria l’indicazione, 
nell’apposita busta di cui all’art. 
9, del nome d’un consultore li- 
turgico, che ha collaborato alla 
stesura del progetto. 


2. L’area prescelta per la costru- 


zione del nuovo complesso e 
tutti i dati relativi sono ripor- 
tati nei disegni allegati: piano 
quotato e foto. Sono pure dispo- 
nibili due fotografie della zo- 
na, fotografie che saranno spe- 
dite a chi ne fa richiesta al. 
parroco di Madonna di Campi- 
glio. Si nota che l’accesso prin- 
cipale dell’area è dalla strada 
nazionale, che vi corre a sera. 


3. Il complesso parrocchiale do- 


vrà servire tremila anime in zo- 

na turistica sia estiva che in- 

vernale a quota di m. 1550 sul 
livello del mare, e sarà così 
composto: 

a) Chiesa parrocchiale per 1000 
persone, prospettante su zona 
di rispetto (sagrato), e prov- 
vista d’un portico, della cel-. 
la campanaria, della sagre- 
stia, di un locale per depo- 
sito arredi, d’un servizio igie- 
nico riservato e d’uno pub- 
blico, d’una cripta per servi- 
zio liturgico ridotto a una 
cinquantina di presenti, ac- 


cessibile dalla navata della. —— 


chiesa o da porta esterna. 
presso la facciata principale. 
Nel progetto della chiesa si 
dovranno seguire tutte le nor- 


me liturgiche tenendo pre- 


sente che l’edificio è de- 
stinato essenzialmente a rac- 
cogliere i fedeli per un’atti- 
va. partecipazione ai divini 
misteri, che vi si compiono. 
Perciò la forma della chiesa 
dovrà precipuamente. facili- 
tare il contatto fra il cele- 
brante e i fedeli. 

Nella chiesa il posto per i 
cantori sarà situato. accan- 
to all’altare principale. 
L’acustica dovrà essere pie- 
namente risolta bene, in mo- 
do da facilitare al massimo 
l'audizione della parola del 
sacerdote e la regolare diffu- 
sione del canto e della musi- 
ca. L'illuminazione naturale 
e artificiale sarà particolar- 
mente curata in modo che 
ai fedeli sia consentita. la 
lettura in qualunque ora diur- 
na e notturna. 

b) Canonica, composta di in- 
gresso, attesa, ufficio parroc- 
chiale, soggiorno, cucina con 
dispensa, cinque camere da 
letto, doppi servizi, cantina, 
legnaia, autorimessa e salet- 
ta per adunanze delle Asso- 
ciazioni cattoliche. 

c) Sala (cinema-teatro) per cir- 
ca 300 persone con accessi 


4. 


indipendenti e facili per il 


assonometria (notasi che sul- 
le planimetrie dovranno in- 
dicarsi i punti di vista delle 


pubblico; due locali: per 
scuola di canto e per Azione 
cattolica. prospettive) 


d) Alloggio per sagrestano con 

famiglia. Tanto la chiesa, che 
la canonica e la sala con an- 
nessi locali saranno dotate di 
impianti di riscaldamento 
appropriati per assicurare 
una temperatura di 100 nella 
chiesa e 18° in canonica, in 
sala, negli annessi locali, con 
temperatura esterna di me- 
no 10°. 
E’ escluso ogni criterio non 
utilitario, sia riguardo alle 
forme che riguardo ai mate- 
riali: gli ambienti dovranno 
essere comodi e modesti. 


Non va dimenticato che siamo 
a quota 1550, dove l’inverno è 
lungo, cade molta neve (da un 
minimo di 2 metri a un, massi- 
mo di 5 metri) perciò i vari edi- 
fici devono essere disposti in 
modo da ricevere il massimo 
sole possibile nella posizione lo- 
ro. 
. Gli elaborati 
seguenti: 
a) planimetria generale in sca- 
la 1: 500 
b) piante di ogni piano in sca- 
Taf41:00 


c) sezione nel numero stretta- 


richiesti sono i 


mente necessario a illustrare 8 Aeg; 
il lavoro, in scala 1: 100 ne degli 
d) prospetti in scala 1: 100, ese- NI 


guiti a semplici linee, senza 
ombre 

e) prospettiva dell’interno della 
chiesa, bianco e nero, con 
orizzonte a metri 1,60 


f) due prospettive del comples- 
so visto dall’esterno, bianco 

e nero, con orizzonte a me- 
tri 1,60; oppure opportune 
fotografie del plastico, o pro- 

| spettiva a volo d’uccello, © 


NI 


Lia 


g)un particolare tecnico-co- 
struttivo in scala 1: 20, alme- 
no 1: 50 
h) una relazione illustrativa sin- 
tetica, che non oltrepassi 
quattro pagine dattilografate, 
eventuali schizzi compresi. 
Qualunque altro elaborato, al di 
fuori di quelli qui elencati, non 
sarà preso in considerazione. 
Non saranno accettati plastici, 
ma soltanto fotografie di pla- 
stici. 


. Pur lasciando al progettista (0 


ai progettisti) la più ampia li- 
bertà nell’espressione architet- 
tonica della chiesa, si osserva 
che una costruzione di soste- 
nuta altezza difficilmente po- 
trebbe risponder bene alle esi- 
genze locali del caso, specie per 
il riscaldamento. 

Commissione giudicatrice 
sarà composta dai membri del- 
la Commissione Diocesana per 
l’Arte sacra. La Giuria sarà im- 
pegnata a concludere i suoi }a- 
vori e a rendere noto il verdet- 
to non oltre il trentesimo gior- 
no dalla scadenza del concorso. 
Il giudizio della Giuria è inap- 
pellabile. 


. La scadenza per la presentazio- 


elaborati richiesti è 
fissata al giorno 30 giugno 1961. 
contrassegnati da un 
motto e acgompagnati da una 
busta sigillata entro la quale 
sarà riportato il motto e il no- 
minativo (o i nominativi) con 
rispettivo indirizzo dei parteci- 
panti, dovranno pervenire alla 
Curia Arcivescovile in Trento, 
Piazza Fiera. 

Nel caso di più partecipanti riu- 
niti in gruppo, sarà indicato 
nell’interno della busta il nome 


10. 


14, 


12. 


del capogruppo a puro titolo 
amministrativo. 

All’esterno della busta dovrà fi- 
gurare, oltre il motto, la seguen- 
te indicazione: Curia Arcive- 
scovile - Concorso per il pro- 
getto del complesso parrocchia- 
le « Madonna di Campiglio >». 

I progetti classificati « primo » 
e «secondo » riceveranno cen- 
tomila lire ciascuno a titolo ri- 
sarcimento di spese vive. Al pri- 
mo classificato sarà assegnato 
il lavoro di progettazione de- 
finitiva ed esecutiva di cui al 
presente concorso. Le modali- 
tà dei successivi rapporti del 
progettista (progettisti) vinciti- 
re saranno convenute in seguito 
fra gli interessati e la Curia Ar- 


civescovile, la quale si riserva 


la direzione tecnica dei lavori 
per mezzo dei suoi esponenti. 


Tutti i lavori partecipanti al 
concorso saranno esposti in una 
mostra da tenersi in una sala 
d’albergo a Madonna di Campi- 
glio durante la stagione inver- 
nale o estiva susseguente. In 
tale occasione avverrà la pre- 
miazione ufficiale dei due primi 
classificati e la segnalazione 
speciale di altri due, classifica- 
ti «terzo» e «quarto»; dopo 
di che tutti i lavori non pre- 
miati saranno resi agli interes- 
sati su loro richiesta da indiriz- 
zare non oltre il sessantesimo 
giorno dalla emissione del ver- 
detto della Giuria - dopo la mo- 
stra invernale (febbraio) o esti- 
va (agosto); dopodichè non si 
risponderà più della buona con- 
servazione degli elaborati. 


I progetti premiati restano pro- 


prietà della Parrocchia di Ma- 
donna di Campiglio. 


La partecipazione al concorso 


comporta la accettazione inte- . 


grale e incondizionata del pre- 
sente bando. 


ALL’AGOSTINIANA DI ROMA 


arte religiosa per la casa cristiana 


PR RE O TT dai VI RS TT, dna PRI Vasta vedi) 


Questa decima mostra d’arte religiosa per la casa 
cristiana che si è svolta a Roma dal 17 dicembre al 
22 gennaio risponde all’appello rivolto dall’Agosti- 
niana ai suoi amici artisti a produrre con consape- 
volezza « soggetti ispirati alle devozioni più care ed 
approvate dalla Chiesa: Crocifisso, Natività, Sacra 
Famiglia, la Madonna sotto i vari titoli, San Giu- 
‘seppe, i Santi allo scopo di adornare la casa che 
è una piccola Chiesa. In essa si nasce e si rac- 
coglie la famiglia che con l’intimità dei suoi af- 
fetti e delle sue consolazioni è immagine dell’eterno 
amore e della indicibile gioia che regna nella Casa 
di tutti, ove Dio pasce i suoi eletti: il Cielo. 

Nella casa si lavora, si soffre, si accumulano me- 
riti per una Vita che un giorno verrà. Una casa cri- 
stiana si distingue anche da una immagine di Dio, 
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della Madonna, dei Santi che, collocata in un posto 
onorifico, è richiamo ai supremi valori della vita. 
Generalmente, nella scelta della suppellettile sa- 
cra per la casa non si hanno esigenze artistiche e ci 
si affida ad oleografie poco meno che irriverenti, 
mentre un bel quadro sacro rende sacro il focolare ». 
Tutt'altro soggetto vedremo invece trattato nella 


Mostra che si è tenuta dall’11 febbraio al 12 marzo la 


cui partecipazione è stata solo per invito; arduo ar- 
gomento quello dell’« Inferno », che però artisti clas- 
sici del Cristianesimo quali l'Angelico, Luca Signo- 
relli, Masaccio, Michelangelo, hanno saputo degna- 
mente rappresentare. 

«In un tempo di malvagità — scrive l’Agostinia- 
na — in cui gli uomini impunemente tacciano di su- 
perficialità religiosa chi tende rappresentare questa 


È 


ite 


ss 
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dogmatica verità, come disdicevole alla bontà del 


Creatore (quindi per lo meno rivedibile) gli Artisti 


È | sono chiamati a pronunciare quest’atto di fede, esem- 
| pio e monito alla gente distratta del mondo». 


Non possiamo affermare che tutte le opere esposte 


in questa X Mostra rispondano al fine prefisso, quello 


cioè di arricchire nella casa cattolica la luce della 
fede, alcune lodabili dal lato artistico, mancano però 
di quel profondo senso religioso che fa devotamen- 
te reclinare il capo davanti all'immagine sacra. 
Così non troviamo nel « Processo a Gesù » di Con- 
solazione, religiosità alcuna; egli avrebbe potuto trat- 
tare altri argomenti con uguale sentimento e diffi- 
cilmente possiamo figurarci il suo quadro in una 
casa serenamente cattolica. Consolazione è quell’ar- 


‘ tista che tutti sappiamo, splendido maestro del colo- 


re e del disegno ed ha in questa sua composizione 


interessanti accostamenti di tinte di difficile esecu- 


zione, però, ripetiamo, non si sente dentro la sua 
opera alcun afflato religioso, come pure in quella 
specie di Gesù ridotto a manichino di R. Monti o 
nella acrobatica lunetta di T. Bertolini. Anche nella 
opera di G. Pirrone una maggiore compostezza nel- 
l’atteggiamento della Vergine, avrebbe conferito mag- 
gior valore all’immagine sacra. 

Hanno partecipato a questa Mostra i seguenti ar- 
tisti: Enrico Accattino, Giovanni Amoroso, Enzo As- 


«senza, Marcello Avenali, Baccio M. Bacci, Tommaso 


Bertolino, Carlo Cantalamessa, Stefano Cavallo, Fran- 
cesco Coccia, Giovanni Consolazione, Igino Cupello- 
ni, F. Daretti Paganini, David, Domenech, Silvio Ero- 
li, Eliano Fantuzzi, Mario Gatti, Riccardo Gatti, An- 
gelo Gemini, Egidio Giaroli, Renzo Maffei, Donatel- 
la Marchini, Adolfo Marini, Marcello Mazzoli, Rober- 
ta Meldini, Pino Melis, H. Merchan Fouquen, Aurelio 


 Mistruzzi, Alessandro Monteleone, Rolando Monti, 


Nicola Morelli, Francesco Nagni, Giuseppe Niglia, 
Silvio Olivo, Orlando P. Orlandini, Dina Pagan de 
Paganis, Sergio Pagiaro, Victor Pardo Galindo, Ga- 
briele Patriaca, Agata Pistone, Giuseppe Pirrone; 
Romolo Pontecorvi, Esodo Pratelli, Attilio Selva, Ser- 


| gio Selva, Renato Selvi, Pio Semproni, Joseph Stra- 


chita, Tato, Carmine Tripodi, Valeria Vecchia, Gil- 
berto Vecchiarelli, Adriana Venturini, Luigi Ventu- 
rini, Goffredo Verginelli, Raoul Vistoli, Lucenti 
Vuattolo. ; 

Qualche cenno su alcune delle opere esposte. Tra 
le arti plastiche innanzi tutto: FRANCESCO NAGNI 
con una triangolare composizione « Gesù cade sotto 
la croce >»; questo scultore è sempre in ogni sua ope- 
ra quel sensibile e grande artista che da tempo am- 
miriamo e questo suo lavoro che è stato anche tele- 
visionato, non smentisce il suo eccezionale valore. 
A. MONTELEONE oltre ad un S. Giovanni, un S. 
Giorgio ed « Il battesimo di Gesù » presenta una tem- 
pera di buon cromatismo; vediamo una « Madonna 
col Bambino » di A. MISTRUZZI che ci commuove al 
pensiero della grande perdita per la recente scom- 
parsa di questo valoroso artista. 

Di G. AMOROSO un notevole «S. Giorgio ed il 
drago » espresso con molta bravura e poesia; G. CAN- 
TALAMESSA ha un finissimo bronzo « Pesca mira- 
colosa »; liturgicamente assai a posto due composte 
formelle di S. CAVALLO. 

Per la prima volta vediamo esposte in questa Mo- 
stra opere di una giovanissima scultrice: DONATEL- 
LA MARCHINI, alunna di Monteleone che si presen- 
ta con i bozzetti delle varie sequenze della Via Cru- 
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cis eseguita per la chiesa romanica di S. Angelo di 
Cortona. Buona composizione eseguita con forza 
espressiva e drammatica; se pure risente talvolta an- 
cora l’influenza del Maestro, riesce poi a sganciarsi 
da ogni reminiscenza; con una esecuzione personale 
in una sciolta visione molto veristica e primitiva in- 
sieme. L’artista ha cercato di essere chiara, sempli- 
ce, comprensibile, volendo mettere in gran rilievo 
la Croce, con un modellato forte e robusto evitando 
ogni genere di sentimentalismo e graziosità e vi è riu- 
scita a pieno. 

Ha sagomato in modo insolito la sua Croce A. 
MARINI, esponendo un doloroso ed efficace Croci- 
fisso in bronzo; interessante il contrasto tra il grup- 
po dei pastori trattati con verismo ispirato certa- 
mente dalla gente della sua terra ed il misticismo 
della Vergine, degli angioli e dello stanco e preoc- 
cupato S. Giuseppe nel Presepe di G. NIGLIA;, 
egregiamente modellato il « Crocifisso» in bronzo 
di A. SELVA. N 

Di bella struttura l’« Annunciazione » di M. GATTI; 
di A. GEMINI il rosseggiante incontro di un Cardi- 
nale con un prelato minore; 0. ORLANDINI pre- 
senta un delicato disegno di Madonna fiorentina ed 
un fine sbalzo d’argento pervaso di sottile poesia. 

PIO SEMPRONI ha una sentita « Ultima cena» un 
po’ troppo impreziosita da una ricca patina; di L. 
VENTURINI segnaliamo « Sacra Famiglia» di sapo- 
re popolaresco, con fregio bizantineggiante. 

Fra i pittori: begli accostamenti di toni nella tor- 
mentata opera espressionistica di E. ACCATTINO. 


che qualcuno definisce «di dubbio risultato misti-. 


co»; magistrale « Annunciazione » quella di M. AVE- 
NALI, con preziosi e squisiti verdi ai quali si può 
forse rimproverare di far passare in secondo piano. 


DI 


Î mongolici sembianti della Vergine e dell’angiolo; 


sempre luminoso e splendente nelle sue tinte magi- . 


che e calde il fosforescente. E. FANTUZZI con una 
« Crocifissione » nella quale piace maggiormente la . 
figura a destra della Croce. i LS 

Acquistato il « Calvario >» di R. MAFFEI con un’al- 
tissima Croce che si staglia in un cielo colmo di 
poetiche e drammatiche nubi, sovrastando un felice 
ed indovinato raggruppamento di fisure armoniosa- 
mente protese verso il sacro legno; V. PARDO GA- 
LINDO presenta un singolare ed efficace S. Sebastia- 
no; questo artista spagnuolo, che taluno avvicina a 
Dalì, ha una strana maniera di accostare composi- 
zioni di sapore moderno a motivi tradizionali curati 
nei più minuti particolari. G. VERGINELLI ha graf- 
fito da par suo una maestosa « Testa di Gesù» con 
piccolissima (chissà perchè) aureola. 

R. PONTECORVI ci presenta una singolare « UI- 
tima Cena » nella quale la tavola, in un imprevedi- 
bile punto di vista, viene mostrata dal lato minore 
col Salvatore a capotavola e non seduto fra gli Apo- 
stoli nel lato maggiore come tradizionalmente è ri- 
tratto; R. SELVI ha situato il suo S. Francesco, forse 
un po’ ligneo, in un paesaggio boschivo altamente 
poetico negli espressi toni grigi e di efficace lumi- 
nosità; forse un po’ scomposto il lupo e un po’ illu- 
strativo il quadro, che nondimeno piace per una sua 
particolare suggestione. 

Si notano anche un buon disegno di R. VISTOLI; 
di S. EROLI un’« Ultima Cena » in tonalità brune e 
ocra, scena soffusa di molta poesia ed infine di SER- 
GIO SELVA una fresca e piacevole « Deposizione ». 


Amina Andreola 


ARTE SACRA IN MOSTRE ROMANE | È 


Si nota con piacere come nelle numerose Mostre 
d’Arte che a Roma si susseguono con ritmo, incal- 
zante, tra le opere di carattere profano, appaiano 
molto spesso, quadri, sculture o ceramiche di indole 
sacra; ne diamo qualche breve nota. 

Segnaliamo innanzi tutto il S. Francesco di ANITA 
PROVENZAL che con moderno linguaggio e calda 
poesia ‘esprime così religiosamente l’ascetico volto 
«del Santo, esposto nella Galleria « d’Arte Grafica del 
Lavoro ». 

Alla Galleria « Il Camino », « La Gena » e «il Sine- 
drio » di PAOLO GHIGLIA, opere compositive, con 
molte figure ancora realistiche ma con effetti di ri- 
flessi notevoli. In queste due opere egli si stacca dalla 
sua consueta maniera di ritrattista di dame e forse 
stanco di quel genere un po’ voluto, ha preferito mo- 
strarsi sotto un diverso aspetto. MARINO MANNU 
esponeva invece una «Deposizione» dalle calde e 
morbide tinte, mentre LUIGI CIVERCHIA aveva im- 
merso in una squallida atmosfera la sua « Deposi- 
zione >». 

Da «Porfiri» abbiamo visto un «Redentore» sti- 
lizzato con incastonate pietre dai vividi colori, opera 
di FRISPOLI. 

Spiritose monachine di LWEC alla «Galleria San 
Marco » ove pure notammo ancora di ANITA PRO- 
VENZAL delle fresche tavolette con sentite immagini 


Recensioni e libri ricevuti 


sacre che emanavano luce e spiritualità. 

Alla «Fontanella» A. PINCI ha presentato 24 
opere tra le quali un « Crocifisso » nel quale, come 
ben dice Yvon de Begnac, si riscontra « una pacata 
esortazione al ritorno all’antico come al confine della 
più moderna tra le età, quella che non soffre offese 
critiche dal tempo traverso cui passa ». 

Grandi lavori mistici di CIAVATTA al « Babuino », 
con numerose figure e masse di popolo. 

La scultrice PIERA FUNARO ha esposto spirituali 
angioli, egregiamente modellati, in varie posizioni, 
nelle vetrine del negozio Luzzatto. 

Alla Mostra di pittura estemporanea per Artisti. 
stranieri in Italia allestita a Roma a cura dell’Ufficio 
nazionale informazioni turistiche, molti artisti ave- 
vano preso a soggetto chiese ed istituzioni religiose, 
così abbiamo visto del siriano LOUAJ KAJALI « Chie- 
sa di S. Giovanni»; di M. ANTONIA SALOME’ (Spa- 
gna) «La Cattedrale»; di MAI HERMAN (Svezia) 
«Campanile della chiesa di S. Ubaldo - 40 Martiri»; di 
FEDERICO B. BROOK (Argentina) «Chiesa di S. Gio- 
vanni»; di DIANA WONG (Cina) «Veduta del Duomo 
da via S. Marziale»; di RUTH HILTEBRANDT (Ger- 
mania) «Il Duomo dal Palazzo dei Consoli»; di 
ISMAEL (Iran) «Santa Croce». 


Amina Andreola 


e sculture decorative concordiesi. Il bat- 
tistero romanico, Il Battistero di Concor- 
dia e la cappella di Ognissanti di Rati- 
sbona, Concordia e l’abbazia' benedettina 
di Summaga, Concordia e l’antica strut- 
tura urbana di Portogruaro. 


GIOVANNI BRUSIN & PAOLO LINO 
ZOVATTO, Monumenti romani e 
cristiani di Julia Concordia - rileg. 
telat- 17X-24, 5 - pp. 242 - ill. nero 
nel testo 135 - Edito da «Il Noncel- 
lo » per il « Lions Club » di Pordenone. 


Nel bimillenario della fondazione di 
Concordia romana e cristiana esce l’in- 
teressante pubblicazione, che il Club di 
Pordenone ha fatto compilare da due 
specialisti in materia archeologica della 
regione. 

Nella « Premessa » del volume è detto: 
« Questo studio vuol essere anche l’itine- 
rario o la guida, non il catalogo del 
Museo », perciò non è intenzione degli 
autori di elencare e analizzare tutti gli 
oggetti e i monumenti dentro e fuori 
del Museo, neppure di fare la storia del- 
la città, ma di sottoporre all’attenzione 
del lettore o del visitatore quanto è va- 
lido a formare un quadro della vita del- 
la città romana e cristiana. 


Se il Museo nazionale concordiese ha 
prestato ai due studiosi abbondanza di 
materiale architettonico e scultoreo, ri- 
tratti e decorazioni sepolcrali, epigrafi 
di persone illustri e iscrizioni commemo- 
rative di opere pubbliche del periodo 
imperiale, quando Concordia era  colo- 
nia romana, le recenti scoperte di se- 
polcri e costruzioni paleocristiane e la 
valutazione di edifici medioevali sussi- 
stenti, (che documentano l’importanza 
della città e della diocesi sempre in stret- 
ti rapporti con la vicina Aquileia) aggiun- 
gono elementi di valore per la conoscen- 
za di Concordia e di altri centri medio- 
evali ad essa intimamente collegati da 
lunga vicenda storica ed artistica. 

I capitoli nei quali è distribuito il vo- 
lume fissano « l'itinerario » ossia il com- 
pito dei due studiosi coi seguenti titoli: 

Concordia colonia romana, Il museo 
concordiese, Julia Concordia cristiana, il 
nuovo complesso paleocristiano, capitelli 
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Seguono l’indice dei nomi, di persone e 
di località, l'indice delle illustrazioni e l’e- 
lenco dei collaboratori. 

Ora .tornando alla « Premessa » si può 
chiedere il perchè di questa precisazione 
« non il catalogo del Museo ». 

Nè il titolo del volume, nè l'indice dei 
capitoli, e neppure la prefazione lascia- 
no supporre, che lo studio presentato si 
limiti a catalogare i monumenti e i sog- 


getti del Museo; tutt'altro — la precisa- 


zione va ristretta al capitolo — Concordia 
colonia romana. 

Le analisi e le discussioni di soggetti 
presi in esame ai quali si giustappongono 
le illustrazioni, le notazioni e i riferi- 
menti bibliografici posti in calce ai ca- 
pitoli dimostrano la competenza e la 
diligenza degli autori, mentre la chia- 
rezza tipografica e distributiva del testo 
e delle illustrazioni facilitano la lettura 
e la comprensione del testo stesso. 


G.B. 


x 
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P. LUIGI MOTTA B.ta e ARMANDO 
NOVASCONI, Il Tempio di San Fran- 
cesco in Lodi, Edizioni della Banca 
Mutua Popolare Agricola di Lodi. Pre- 
fazione di Franco Mazzini, Ispettore al- 
le Gallerie di Lombardia. Pagg. 127, con 
numerose illustrazioni a colori e in 
bianco e nero. 


Una monografia sulla chiesa lodigiana 
di San Francesco, mancava in tempi re- 
centi, e si poteva considerare questa 
mancanza alquanto avvertibile, a causa 
dei pregi artistici dell’antico tempio. A 
tale sentita necessità ha posto riparo la 
Banca Mutua Popolare Agricola di Lodi 
con un ottimo volumetto, riccamente 
dettagliato di notizie redatte con inten- 
dimento scientifico, ed illustrato ampia- 
mente con riproduzioni a colori e in 


| bianco-nero, una ventina delle quali a 


\ 


«di Michele Sanmicheli, 


piena pagina. Il testo spetta al Padre 
Barnabita Luigi Motta che ne ha cu- 
rato là parte storica ed artistica, e ad 
Armando Novasconi, certo non nuovo ad 
interessarsi ai fatti culturali della città, 
che ha minuziosamente illustrato i detta- 
gli architettonici e pittorici di questa bel- 
lissima chiesa romanico-gotico, dalla ca- 
ratteristica, incompiuta facciata. La ric- 
chezza dei suoi affreschi interni, che da- 
tano a partire dal secolo XIV, colpisce 
veramente l'occhio per l’ammirevole gi- 
randola di colori che sembrano sbocciare 
da aiuole festosamente fiorite. Verso la 
metà dell’ ’800,°il Cusani arrivò a scri- 
vere che nessun tempio come il presente 
era in Lombardia tanto ricco di affreschi. 
Accanto alle pitture murali, v'è. pure 
qualche tela di buon livello, come la pa- 
la d’altare della cappella di S. Antonio, 
che rappresenta l’incontro del Santo con 
Ezzelino da Romano e che può essere 
considerato il capolavoro del Molosso. 
La descrizione piana e ad un tempo 
redatta su basi documentate accresce 
il valore della monografia, dalla quale 
sì possono attingere dati sicuri riguardo 
al tempio, che rappresenta uno fra i mi- 
gliori dei numerosi esempi d’arte reli- 
giosa di cui la città di Lodi può andare 

giustamente orgogliosa. 
P.G.A. 


MICHELE SANMICHELI - Architetto 
‘veronese del cinquecento - a cura di 
Piero Gazzola - Soprac. illustr. - Vol. 
cartonato -pp. 231 - illustr. in nero 
19 - nel testo - tav. f.t. 256 - s.i.p. - 
Editore Neri Pozza, Venezia. 


Dopo Ja mostra Pisanelliana del 1958 
Verona, a complemento delle onoranze 
ha tenuto una 
mostra delle sue opere, dove venne illu- 
strato per esteso il lavoro dell’architetto 
cittadino. In occasione della mostra si 
realizzò un ampio catalogo, che sostan- 
zialmente si può definire una vera € 
propria monografia in gran parte Orl- 
ginale e frutto delle riprese fotografiche 
operate durante la revisione delle archi- 
tetture del Sanmicheli. 

Il Gazzola nella introduzione definisce 
la posizione, la preparazione culturale, 
le relazioni con gli architetti contempo- 
ranei, la fisonomia artistica del Sanmi- 


cheli nel clima storico di transizione del 
500 classico, preludio ‘alla nascita del ba- 


TOCCO seicentesco. 


«La caratteristica perspicua del gran- 
de Veronese è l’aver anticipato il pro- 
gramma della maturità manieristica ». 

Tale affermazione risulta dall’analisi 
delle opere più significative, da cui si 
deduce che la « figurativa » del Sanmi- 
cheli passa in eredità « al Palladio ed al- 
lo Scamozzi » e che «la sua stilistica 
rieccheggerà in quella del Longhena su 
su fino al Piranesi, il quale, lo ripetia- 
mo, è quasi l’opera postuma del San- 
micheli ». 

Le dieci pagine che seguono la impe- 
gnativa introduzione del Gazzola trascri- 
vono un « Regesto » ossia un repertorio 


di atti riguardanti l’attività del nostro e' 


le relazioni intercorse fra enti e privati 
suoi committenti: documento positivo 
relativamente alla cronaca e alla pater- 
nità di opere. 

A caratterizzare il catalogo, piuttosto 
nella qualità di monografia, interven- 
gono le opportune 86 schede, redatte da 
Marcella Kahnemann sotto la direzione 
del Comitato Scientifico, che documen- 
tano le varie opere compiute in proprio 
e in collaborazione: documentazione af- 
fermativa o dubitativa di sapore critico- 
polemico contro conclusioni di vari stu- 
diosi, dei quali è indicata la bibliogra- 
fia in calce di ogni scheda. 

Benchè di varie opere si rendano ne- 
cessarie ulteriori ricerche e convenienti 
raffronti i risultati dello schedario con- 
servano il loro indiscutibile valore. 

Nino Carbonieri stende in quindici 
pagine una ricca bibliografia genérale 
aggiornata sino al presente. 

Seguono le duecentocinquantasei ta- 
vole illustrative (un po’ forti di chiaro- 
scuro), l’indice particolare delle schede 
e delle tavole. 

G.B. 


EDOARDO ARSLAN - Le Pitture del 
Duomo di Milano legato tutto tela - 
copert. illustr. a colori - pp. 125 - Tav. 
colori VI - Tav. nero 195 - Casa Ed. 
Ceschina - Milano L. 8.000. 


Il Duomo di Milano, monumento sin- 
golare tra i meravigliosi del mondo, im- 
pressiona a prima vista per lo slancio 
aereo della sua architettura, la ricchezza 
della sua scultura figurativa e ornamen- 
tale esterna ed interna, la sua caleido- 
scopica luminosità delle vetrate. 

Ma il predominio di questi elementi 
pare escludere le opere in pittura che 
tuttavia coesistono nell'ambiente, alcune 
sempre visibili, altre invece visibili in 


© determinate occasioni, altre infine quasi 


nascoste al pubblico. 

Il Prof. Edoardo Arslan si è assunto 
il non facile compito di esaminare le 
une e le altre e col sussidio delle illu- 
strazioni determinarne per il pubblico il 
valore artistico, storico e documentario. 

Lo stesso Professore dichiara che l’e- 
splorazione del patrimonio pittorico del 
Duomo fu per lui motivo di sorpresa e 
argomento di novità. I risultati della 
esplorazione sono descritti nei sei capi- 
toli del volume, così specificati: 
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gli affreschi, le pale d’altare e altri di- 
pinti dal ’400 all’’800 - le ante degli or- 
gani - il ciclo della vita di S. Carlo 
Borromeo. - il ciclo dei miracoli di S. 
Carlo Borromeo - il ciclo con le storie del 
S. Chiodo e della Croce - il ciclo dei di- 
pinti dell’Arciconfraternita del SS. Sa- 
cramento - i disegni. 

Alla descrizione dei soggetti segue la 
analisi stilistica raffrontata ai caratteri 
della pittura contemporanea per accer- 
tarne la paternità, o proporne l’attribu- 
zione, per fissare la data di commissio- 
ne e di esecuzione e l’ubicazione origina- 
ria delle opere negli ambienti; descri- 
zione appoggiata a relativa bibliografia 
nelle note a piè dei capitoli e in parte 
suffragata dall’appendice che. elenca i 
mandati di pagamento dal 1594 al 1750. 
_ L’accenno ai freschi medioevali del 
lato meridionale dell’ambulacro prepara 
la discussione sul dipinto « disputa fra . 
i dottori » del Tintoretto, ritrovato poco 
tempo fa in un sotterraneo del Duomo. 
L’esame critico in base a confronti con 
opere certe del pittore ne garantisce l’au- 
tenticità e ne spiega le eccezionali qua- 
lità d’impostazione e di sviluppo del te- 
ma, così lontani dalla tradizione pitto- 
rica comune. 

Segue la numerazione di tele d'altare, 
fra le quali ricordiamo quelle di Pelle- 
grino Tibaldi, di Aurelio Luini, di Fe- 
derico Zuccari, di Camillo Procaccini, 
del Barocci, del Cerano, ecc. tralasciando 
quelle di artisti minori le di cui opere 
sono accertate o attribuite. 

L'elenco di queste opere testimonia la 
evoluzione dell’arte in Lombardia dal 
‘400 all’ ’800. 

La storia delle ante dipinte dei due 
primi organi è alquanto complessa e 
l’Arslan la definisce una novità e « quasi 
un inedito » per molti studiosi. 

Storia iniziata nel 1565, muta per qua- 
si un decennio, terminata nel 1602, con-. 
dotta in parte fra concorsi e controversie 
dà per certo le seguenti opere: 

quattro grandi composizioni di Giu- 
seppe Meda: La Natività della Vergine - 
L’Assunzione - Il trasporto dell’Arca - 
Davide che suona l’arpa - rappresentano 
il « frutto più notevole rimastoci del 
tibaldismo lombardo ». 5 

Le quattro ante dipinte da Ambrogio 
Figino; Natività di Cristo - L’Ascensio- 
ne - e le due del - Passaggio del mar 
Rosso - esprimono «le estreme conse- 
guenze del manierismo lombardo ». 

Nelle ante: Il trionfo di Davide - La 
Resurrezione di Cristo - La Trasfigura- 
zione - di Camillo Procaccini s’intrav- 
vedono «i limiti tra manierismo e ba- 
rocco », mentre nell’Annunciazione - Vi- 
sitazione - Davide che calma l'ira di 
Saulle -, eseguite assai più tardi, il Pro- 
tenta in certi frammenti di av- 


caccini 
vicinarsi a «un naturalismo di sapore 
caravaggesco ». 


Per i ventotto seicenteschi dipinti a 
tempera con i fatti salienti di S. Carlo 
e le ventiquattro tempere, pure esse 
seicentesche, con i miracoli del Santo, 
che vengono esposti ogni anno in occa- 
sione della festa del Santo, si nota l’al- 
ternarsi di opere insigni con altre sca- 
denti, regalate da Enti e privati e per- 


chè doni difficilmente rifiutabili. Tra i 
pittori dei suddetti quadri ne  ricor- 
diamo alcuni: Bernardino Campi, Giu- 
seppe Meda, Camillo e Giulio Procacci. 
ni, Giovanni Figino, Carlo Buzzi, il Ce- 
rano ecc. e altri anonimi. A proposito 
di questi due cicli pittorici l'Autore nel- 
la « Premessa » fa voto che si abbandoni 
l'antico dispositivo di trasporto per un 
altro migliore moderno a garanzia della 
incolumità delle tele. 

Del ciclo con le storie del S. Chiodo e 
della Croce, in origine composto di 22 
tele, a tutt'oggi, ne risultano presenti 14. 
Iniziato forse alla fine del '600 e conti- 
nuato nei primi decenni del ’700 risulta 
donato dalle. Corporazioni, denominate 


Università, che affidarono l’esecuzione a 


pittori esponenti del barocco lombardo, 
alcuni innominati e per lo più di me- 
diocre levatura. 

Anche la Confraternita del SS. Sacra- 
mento arricchì il Duomo di un ciclo di 
dipinti purtroppo mutilato dall'ultima 
guerra; ciclo del ’'600 e ’700 in parte 
anonimo e non tutto di grande valore. 
La Fabbrica del Duomo conserva disegni 
dei vari cicli su ricordati eseguiti a san- 
guigna, ad inchiostro, acquarello e sep- 
pia, a matita, a inchiostro, matite e 
sanguigna, quali ad esempio quelli del 


‘Cerano, di Giulio Cesare Procaccini, del 


Morazzone e di altri anonimi, 

Alla fine del testo seguono: bibliogra- 
fie, indici degli artisti e dei luoghi, il- 
lustrazioni. 

G.B. 


SANDRO ANGELINI Santa Maria Mag- 
giore in Bergaîno. Sopracop. ill. - 
Legatura tutta tela - 27 x 35 -— pagi- 
ne 180; tav: a° colori n. 36; tav. in 
nero n. 20; ill. in nero n. +72.. Edizione 
«a cura della Banca _Popolate - di. Ber- 
gamo. “ TP ia 


Al volume — Il Volto di Bergamo nei 
secoli — di Luigi Angelini, la Banca 
Popolare di Bergamo fa seguire l’opera di 
Sandro Angelini (figlio di Luigi) su San- 
ta Maria Maggiore in Bergamo. 

Quest'opera illustra «Le meraviglie 
d’arte e i tesori della Basilica e di quel 
gioiello del Rinascimento, così intima- 
mente saldato alla chiesa, che è la Cap- 
pella. Colleoni », e nella presentazione 
del libro il presidente della Banca con- 
sidera la Basilica anche sotto l’aspetto di 
<« Massimo tempio cittadino — la Domus 
Civitatis — ossia la Cappella della Città 
sempre stata e tuttora di Jus Patronatus 
della Gittà ». 

Con felice pensiero dopo la presenta- 
zione si riporta una pagina» di poetica 
esaltazione del monumento, stralciata dal 
volume sulle locali istituzioni di benefi- 
cenza scritto dall’allora sacerdote Angelo 
Roncalli, Pontefice attualmente regnante. 

La Basilica cominciata nel 1137 per 
voto di popolo e a spese della città, so- 
spesa per fatti politici e ripresa all’alba 
del duecento, rimaneggiata lungo i se- 
coli, risulta una costruzione di più ca- 
ratteri: lombarda, lombardo-gotica, rina- 
scimentale, barocca. 

Le modificazioni più rilevanti, giusti- 


ficate da motivi di staticità e di danneg- 
giamenti fortuiti, si riscontrano nella 
chiusura delle gallerie e conseguente 0- 
scuramento dei matronei, nella volta a 
sesto acuto del coro, nell’allungamento 
a strombo delle finestre dell’abside cen- 
trale, nella riduzione della cupola. Ma 
purtroppo il mutamento del gusto pro- 
vocò la trasformazione Barocca dell’in- 
terno compiuta nel 1670, così che ri- 
mane uno stridente contrasto fra  l’e- 
sterno severo e l’interno chiassoso. 

Le variazioni sono illustrate e chiosate 
nei due capitoletti: Il luogo e L’Archi- 
tettura. 

La decorazione scultorea che dimostra 
uno svolgimento piuttosto eclettico nelle 
cornici, nei capitelli, negli architravi 
del secondo periodo della costruzione, as- 
sume un linguaggio deciso nei portali e 
nella statuaria dei maestri ticinesi a 
capo dei quali sta Giovanni da Campione. 

Sono portali ricchi di decorazione cro- 
matica di elementi ornamentali, figura- 
tivi, simbolici, realistici derivati dai pre- 
cedenti protiri romanici delle cattedrali 
lombarde ed emiliane. 

Fra questi portali, di cui alcuni meri- 
tano il nome proprio di protiri, il più 
ricco è quello di tramontana, che al- 
berga nella sua loggia la statua equestre 
di S. Alessandro e le due statue laterali 
di S. Barnaba e S. Proiettizio. » 

Su disegno di Giovanni da Campione 
esisteva nella Basilica il battistero, estro- 
messo nel 1660 e modificato parzialmente 
fu collocato sul lato orientale della piaz- 
za. I bassorilievi dell'interno non denun- 
ciano una paternità sicura. 

Gli affreschi del trecento che occupa- 
vano gran parte delle pareti scomparvero 
per umidità e occultamento -prima del 
cinquecento. a 

Seltanto nel: 1934 fu scoperta e restau- 
rata” una superficie di circa 42 metri 
quadrati d’affresco rappresentante l’ul- 
tima cena, la storia di S. Eligio e diversi 
santi: pittura anonima e mediocre della 
fine del trecento. 

Fra il 1937 e 1959 si rinvennero af- 
freschi del duecento nell’aula della Cu- 
ria addossata per un lato alla Basilica e 
sulla parete sud riapparve l’affresco del- 
l’albero di S. Bonaventura nascosto da 
quadro del Liberi. 

A. sostituzione degli affreschi su ri- 
cordati si ricorse nel cinquecento a pit- 
ture su tela e su tavola di artisti berga- 
maschi e di qualche altro forestiero, co- 
me il Bassano e Camillo Procaccini. 

Nel seicento si rinnovò la decorazione 
generale con stucchi, che per rilievo ed 
invadenza eccessiva snaturò  l’architet- 
tura dell'ambiente, e con successive pit- 
ture nei riquadri di artisti Luganesi, 
Bergamaschi, Lombardi, Veneti. 

Delle opere lignee cinquecentesche so- 
no da ammirare gli stalli del coro, sche- 
matizzato da Bernardo Zenale, intarsiati 
da valenti artigiani capitanati da Fran- 
cesco Capoferri e Alessandro Belli su di- 
segno di vari pittori, fra cui il Lotto, che 
svolsero temi del Vecchio Testamento e 
temi simbolici. 

Accanto a queste possiamo affiancare 
il monumentale confessionale del Fanto- 
ni. Al '500 e al ’600 appartengono gli 
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: » Ss Brea E ” 
arazzi su cartoni di pittori nostrani e fo- 


s,% . : ssa RI v 
restieri ed eseguiti alcuni nelle provincie 


Fiamminghe, altri nelle manifatture dei 
Medici. Ae n 
In essi compaiono vari temi: storici, 


come il trionfo di Vespasiano; mitologici, — 


come Perseo ed Andromeda; biblici, co-. 


me la Natività, l'Adorazione dei Magi, la 
fuga in Egitto ecc. 

Sono pure ricordati una croce proces- 
sionale del trecento, i corali miniati del 
quattrocento, un crocifisso ligneo pure 
del quattrocento, i pulpiti seicenteschi. 
Un capitolo a parte descrive la Cappella 
Colleoni, che il condottiero ha fatto co- 
struire come suo mausoleo distruggendo 
a viva forza la sagrestia maggiore della 
Basilica. La sua notorietà dispensa dalla 
recensione. 4 

Completano il volume 18 documenti, la 
bibliografia generale e particolare, gli 
indici dei nomi, delle tavole a colori e 
dei capitoli. 

Il volume è stampato dall'Istituto Ita- 
liano d'arti grafiche di Bergamo. 


GB. 


SERGIO SAMEK LUDOVICI - JIllustra- 
zione del libro e incisione in Lombar- 


dia nel ’400 e ’500 - 24,5 x 34,5 - pp. 79, 
Tab. e illustraz. nel testo N. 84 - 
L. 2.000 - Stabilimento poligrafico Ar- 
tiolii Modena, Viale Tassoni, 6. 

AI principio del nostro secolo crebbe 
l'interesse degli studiosi d’arte sulle for- 
me provinciali della pittura e della scul- 
tura e quasi contemporaneamente anche 
quello della illustrazione del libro e del- 
la incisione per opera principale di Paul 
Kristeller, il quale escluse dalla sua in- 
dagine sulla libreria dell’Italia settentrio- 
nale Venezia e il Veneto. 

La' lacuna venne presto colmata; di cui 
si ebbe testimonianza alla mostra Mila- 
nese del 1942, che a sua volta accelerò' 
parziali risultati successivi. 

Il Ludovici, già noto per pubblica- 
zioni relative a questa materia, presenta 
adesso uniti, con qualche ritocco, i con- 
tributi dei vari studiosi, dai quali risulta 
l'autonomia della illustrazione Lombarda 


‘di fronte a quella fiorentina e Veneta, 


che costituiscono i « poli » figurativi della 
silografia italiana del ’400 e ’500. 

Tanto l'autonomia quanto l’unità sti- 
listica della illustrazione lombarda se 
accettano influenze da fuori, queste di 
solito non le ricevono passivamente, ma 
le rielaborano secondo l’ambiente e la 
personalità degli autori. 

A proposito di influenze vedi l'elenco 
a pagina 9. 

Nella qualifica di « illustrazione lom- 
barda » si comprende anche l’illustrazio- 
ne della Liguria, del Piemonte e di una 
parte dell'Emilia per comunione di ca- 
ratteri. ; 

L'illustrazione lombarda eseguita in 
silografia e in incisione di rame ha ca- 
rattere popolare di fronte a carattere 
aulico e aristocratico, non va soggetta 
alla classifica rigorosa di profana e sa- 
cra, piuttosto la si può considerare di- 
stinta per i soggetti più frequenti in ca- 
tegorie, come: « 1) barzellette, facezie, 
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frottole; 2) leggende e storie cavallere- 
sche; 3) leggende e storie sacre; 4) cro- 
nache e fatti storici in rima ». 

Nella prima categoria il testo è talora 
in dialetto; nella seconda risalta l’ap- 
prezzamento di virtù umane; nella terza 
si appaga il sentimento religioso del po- 


polo; nell'ultima si rilevano le reazioni 


popolari ad avvenimenti di grande im- 
portanza e ai personaggi che vi presero 
parte. le 

Vi sono anche stampe artistiche isolate 
di cui se non è possibile precisare se fu- 
rono concepite indipendenti da un testo, 
non di meno quanto ai valori figurativi 


non presentano differenze da quelle ese-_ 


guite per un testo. 


Le illustrazioni presentate sono singo- 


larmente esaminate e confrontate per 
soggetti, stili, influenze anche straniere 
(Germaniche e Fiamminghe), per deri- 
vazioni pittoriche (Bramantesca, Leonar. 


diana, Foppista, Mantegnesca) più accen- 


tuate nella produzione religiosa. 
Nel contempo l’esame si estende alla 
determinazione di date, di luogo, di pa- 


- ternità benchè la maggior produzione 


rimanga nell'anonimato. 

Le edizioni emanano in prevalenza dal- 
le stamperie di Milano, Pavia, Brescia, 
le quali dal 1490 al 1530 usano comune- 
mente la tecnica del legno, e poi la tec- 
nica sul rame più espressiva e meno lo- 
gorabile. - 

La rassegna del Ludovici ha il merito 
di offrire un quadro sintetico degli studi 
attuali sulla classica illustrazione del li- 
bro, la quale ai nostri tempi, se fu sop- 
piantata dalle tecniche moderne della 
dinamica editoriale, che facilita la divul- 


| gazione, non sempre giunge al vertice 


dell’arte. 

Bibliografia generale, indici di nomi e 
delle opere citate, delle incisioni isolate 
completano il volume che anche dalla 
parte tipografica e illustrativa merita 
considerazione. 

; G.B. 


GINO TIBALDUCCI, Bologna, Edi- 
trice S. E.I. - 1960 - Pagg. 183 di te- 
sto e numerose illustrazioni a colori ed 
in bianco e nero. 


Mi sono spesso domandato, se a ren- 
dere più accessibile e più gradevole 


ART D’ÈGLISE 
N. 113 - 4 trimestre 1960 


L’intero numero è dedicato al cinema 
di fronte al sacro. Un esame approfondi- 
to delle varie trattazioni troverà sede 
migliore in un numero della nostra A. 
G., dedicata al Teatro. Per questo mi li- 
mito. ad un semplice cenno. Nell’intro- 
duzione si dichiara che si vuol portare 
una testimonianza a ringraziamento e a 
documentazione di coloro che anche nella 
settima arte hanno visto la possibilità di 
far rilevare il riflesso di Dio e della sua 
Grazia. Tra questi son ricordati gli ita- 


l'importante genere letterario come è la 
monografia o storia di una città o di un 
paese, non occorra (a chi vi si accinge) 
accantonare un poco la stucchevole, pe- 
dante sequenza di date e dati, sveltire 
alquanto l’esposizione delle vicende, ren- 
dendole brillanti, briose, onde avvince- 
re il lettore anche il più sprovveduto e 
destare interesse e curiosità. Credo che 
in ciò sia riuscito egregiamente, Gino 
Tibalducci con la sua pubblicazione 
Bologna. 


Sono 183 pagine di testo, più le ma- 
gnifiche fotografie, talune a colori, che 
formano nell’insieme un elegante com- 
mento visivo della Bologna d’oggi, men- 
tre le riproduzioni di antiche stampe in- 
tercalate nel testo, sono le testimonianze 
fedeli di quell’altra Bologna che fu e 
che... non è più. 


Soltanto a scorrere l’indice dei capitoli 
che compongono il volume, si può avere 
un esatto panorama del suo contenuto as. 
sai vario e che abbraccia l’intera storia 
di questa antichissima e celebre città 
italiana. 

Il primo capitolo: « Una Città per gli 
occhi » estroso e geniale, costituisce giu- 
stamente l’introduzione e prefazione del- 
l'Autore. Seguono: .« Portici, piazze e 
strade». «Le Torri». Qui mi soffermo vo- 
lentieri. Che Bologna fosse e sia la Città 
dalle molte torri, è cosa risaputa, ma che 
un capitolo illustrativo possa per incanto 
di vero artista, assurgere, nonchè a pia- 


cevole novellare, a Poema, a una sinfonia. 


di incomparabile bellezza, questo lo dob- 
biamo al Tibalducci, petroniano di ele- 
zione che di Bologna conosce vita e 
miracoli. 


Le torri di Bologna sono per lui lo spi- 
rito della città ed hanno l’eloquenza di 
creature. Parlano fra loro, mosse da senti- 
menti che si direbbero umani... nè sono 
aliene dal pettegolezzo. Spiace non poter 
riportare per intero le spassose pagine 
che ci dipingono con furbesca vivacità 
i loro misteriosi convegni notturni. I bo- 
lognesi devono essere molti distratti se 
non si accorgono di questi periodici ra- 
duni! è 

San Petronio e le altre chiese. Cantò 
un poeta: bella Bologna dalle tante chie- 
se... In verità, se Bologna è celebre per 
le sue piazze e le sue strade fiancheggiate 


da portici, è ancor celebre per le sue bel. 
le chiese. La più grande, San Petronio, 
la più solenne, non è però nè la più 
antica nè la più bella. Però l’autore 
lungo il suo racconto si tradisce e da 
buon artista non resta insensibile al giu- 
dizio di un grande poeta e non minore 
esteta, Gabriele d’Annunzio, che a cele- 
brare il maggior tempio di Bologna non 
volle usare che la breve frase: «Il bel 
San Petronio ». 


In questo capitolo, dove sono passate in 
rassegna tutte le belle chiese di Bologna, 
c'è tutto il Tibalducci, insuperabile . 
scrittore, storico coscienzioso, fermo cre- 
dente! 


x 


Il capitolo « Lo studio » è trattato con 
una competenza e compitezza, che è ad 
un tempo erudizione e vasta cultura. 


«Il più antico Ateneo del mondo ha 
sede in questa nostra città di portici e di 
torri. Vanto insuperabile nellà storia 
della civiltà umana, che è espresso da 
questa definizione: Alma mater studio- 
rum; e dall’espressione Bononia docet ». 

Già nel capitolo: Portici, piazze, stra- 
de, il Nostro ci dà una descrizione. delle 
tombe dei famosissimi glossatori. Qui 
ci enumera tutti i Maestri, da Graziano, 
l’autore. del « Decreto » fino al « Car- 
ducci, maestro fra i più illustri, al qua- 
le lo Studio deve lunghi anni di splen- 
dore ». E l’autore cede il posto al Car- . 
ducci stesso nel celebrare i gloriosi ini- 
zi dello Studio bolognese. 

Gli altri capitoli: « L'arte di mangiar 
bene » « Giornate di festa » « La tradi- 
zione letteraria » « Le arti figurative » 
« Città musicale » « I teatri sono morti » 
«Le porte e le mura» «Le altane » 
« Guglielmo Marconi »  « La Montagno- 
la » Lo squadrone che fa tremare il mon- 
do » « Il museo civico » e la « Certosa » 
seguono, esposti nel più geniale dei 
modi, ed invitano alla tettura. 

M’è giocoforza chiudere il tono mi- 
nore. Questa « Bologna » è, purtroppo, 
il « Canto del Cigno » del caro Tibal- 
ducci, spentosi da poche settimane a soli 
55 anni, sottraendoci la speranza di po- 
ter leggere altre Opere dell’estroso scrit- 
tore. Vada alla sua Memoria il nostro 
devoto, cristiano pensiero. i 


Antonio Carossini 


Rassegna delle Riviste 


liani — con una documentazione foto- 
grafica rilevante — Federico Fellini, Ro- 
berto Rossellini e De Sica. Ayfre tratta 
del cinema chiedendosi se si può in tale 
arte avere dell’arte sacra e ‘analizza i 
vari aspetti di tale arte. Logicamente egli 
nega un sacro a I DIECI COMANDA- 
MENTI di GC. De Mille, preferendo, per 
la sua trascendenza, l’Umberto D del 
nostro Zavattini e De Sica. Riscontri e 
paralleli ai quali non si può non dare 
il pieno consenso. Hardt tratta dell’Amo- 


3g: 


re e del sacro nel cinema contemporaneo: 
la documentazione fotografica e le. re- 
lative didascalie possono essere una fon- 
te di fruttuosa meditazione anche per i 
nostri artisti pittori. Yvoire parla del 
Cinema sovietico e le realtà spirituali; 
Burvenich di [ngmar Bergman alla ricer- 
ca di Dio; Hardt, ancora, di Ordet; e lo 
stesso ultimo articolista fa un commen- 
to finale a tutto. Un numero che sta a 
dire come ancora sia tanto da fare an- 
che nel campo dell’arte sacra. Ho proprio 


» 
; 


CI 


accanto a questo numero della rivista 
belga, alcuni settimanali e riviste nostre 
che vanno in. mano del nostro Clero: 
leggo su esse tante disperate lamentele 
per il tempo che ci tocca vivere e per 
la sciagurata arte che vuol mettersi a in- 
vadere le Case di Dio, oggi risolte non 
con i tanto « devoti » stili del passato. 
Chi generalmente scrive in queste for- 
me ignora quanto di veramente buono 
si va facendo e da noi e all’estero proprio 
in questo lamentato campo. 

Una meditazione su queste pagine sa- 
rebbe un’utile introduzione - morale ed 
estetica - al sacro nella Casa di Dio. Per 
gli artisti e per il clero. 


N. 114 - 1 trimestre 1961 


Il primo numero di quest'anno ha il 
suo articolo di fondo su l’architetto Ales- 
sandro von Branca. Il suo nome, da noi 
ha avuto risonanza dopo il concorso per 
la chiesa delle lacrime — il santuario del- 
la Madonna di Siracusa. Il nostro ar- 
chitetto aveva presentato un progetto in- 
titolato la « città del pellegrino » (1957) 
che — a giudizio di molti, non ultima 
la stessa rivista Art d’Eglise (N. 102 pp. 
20-24 e N. 104 pp. 100-11) — avrebbe do- 
vuto meritare la palma della vincita, 
ma che fu, invece, semplicemente pre- 
miato con una menzione onorevole. Fo- 
to, piante, disegni illustrano con una 
certa dovizia l’opera di questo appassio- 
nato artista germanico. D. Debuyst parla 
con il massimo entusiasmo di questo ar- 
chitetto, affermando che nei suoi studi e 
lavori questo tedesco, come molti dei 
suoi colleghi compatriotti, possiede la 
virtù di fondare e realizzare le sue opere 
non solo su valori profondamente umani, 
ma anche spirituali. E’ strano, tuttavia, 
proprio come anche in Austria, per il 
grande seminario di Linz — qui presen- 
tato con dei disegni davvero suggestivi 
sia nelle viste d'insieme, come per certi 
particolari (si veda la funzionale armo- 
niosità della stanza di abitazione e di ri- 
poso del seminarista) — questo architet- 


to non sia stato scelto, ma soltanto pre- 


miato con il secondo posto. L’articolista 
dichiara come, dopo aver esaminato il 
progetto classificatosi primo, debba af- 
fermare che questo di von Branca sia as- 
sai più interessante. Sta a dire che le giu- 
rie sbagliano non solo a Siracusa. 
Mantenendo fede ad una promessa, la 
Direzione, da questo numero, per opera 
di Josef Fink, inizia una trattazione su 
l'iconografia cristiana dei primi secoli. 
In questa prima puntata, l’autore vuol 
far rilevare come già nelle catacombe, gli 
artisti nel realizzare le loro figurazioni, 
per utilità dei cristiani del tempo, si ri- 
collegavano, per l'ispirazione, molto spes- 
so, ad esempi pagani: tale il Noè nell’ar- 
ca, nell’affresco della Catacombe di S. 


Pietro e Marcellino a Roma, da colle- 
garsi alla riportata figurazione di un va- 
so greco, con il re Thoas che se ne fug- 
ge sul mare, in una specie di grosso co- 
fano, proprio come la sagoma dell’af- 
fresco cristiano. 

Degna di attenzione la seconda pun- 
tata sulle leggi della chiesa circa il ta- 
bernacolo a firma di Veyes Anselmo: 
questa volta sul decoro interno ed ester- 
no (conopeo, ciborio, lampada eucaristi- 
ca). Infine il solito supplemento per i 
lavori liturgici. 

Luciano Bartoli 


FEDE E. ARTE 


N. 4 Ottobre-Dicembre 1960 


L’ultimo fascicolo della scorsa annata 
della Rivista « Fede e Arte» si apre 
con il discorso tenuto nel novembre 1960 
nella Cattedrale di Concordia da Mons. 
Giovanni Fallani, in occasione dell’inau- 
gurazione del monumento, voluto dal 
Vescovo di Concordia, alla memoria del 
Card. Celso Costantini (Si cf. anche « Ar- 
te Cristiana », n. 12, 1960). Si tratta di 
un rapido sguardo sulla vita di questo 
fecondissimo Apostolo della Fede e del- 
l’arte religiosa, attraverso il ricordo del- 
la sua opera, i suoi scritti, i suoi lavori 
di scultura, il suo prodigarsi in Cina, le 
sue direttive e i suoi insegnamenti dall’e- 
poca lontana della fondazione della no- 
stra Rivista. 

Piero Bargellini intrattiene, sullo stesso 
numero di « Fede e Arte », intorno al- 
la Chiesa di S. Domenico a Cagliari, re- 
staurata o per meglio dire ricostruita, do- 
po i danni ingenti subiti a seguito della 
guerra. Nel ’43, infatti, un bombarda- 
mento aereo non risparmiò dell’antico 
complesso che parte dell’annesso conven- 
to e del chiostro aragonese. Qualche an- 
no fa si pensò al ripristino della costru- 
zione e venne scelta la soluzione preve- 
dente l'utilizzazione delle strutture ri- 
maste e l’innesto di nuove forme moder- 
ne per il completamento dell’edificio. 

L’Arch. Zander rievoca la realizzazio- 
ne di chiese nell'ultimo decennio, nella 
Achidiocesi di Colonia. Tra le altre, so- 
no illustrate le chiese di S. Rocco ( Dus- 
seldorf, dell’Arch. Scheider-Esleben), di 
S. Maria Regina (Frechen, degli Arch. 
Band). In genere si tratta di chiese del 
tutto nuove, ma in alcuni casi si è osa- 
to accostare antichi edifici danneggiati © 
semidistrutti dalla guerra a forme nuo- 


ve. Vari i materiali adoperati: in genere 


tradizionali; molte le forme architetto- 
niche usate: sistemi longitudinali, con 
predominio della tradizionale forma a 
rettangolo; chiese a pianta quadrata, 
piante centrali, elittiche, etc. 

La IV Biennale d’arte sacra all’Anto- 
niano di Bologna (di cui anche la nostra 
Rivista si occupò nel n. 11 della scor- 
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è . 


sa annata), offre lo spunto a Mons. Al 
fano per riferire su questa importante . 
rassegna. Sono riprodotti, fra l’altro, un 
emaciato S. Francesco col lebbroso, di O. 
Tisato (ove però l’espressione del San- 
to e il gesto troppo rigido del suo brac- 
cio non corrispondono appieno al senti- 
mento susaitato dalla tematica), una 
croce smaltata di E. Paganini con la Via 
Crucis, una spiritualissima Madonna, del- 
lo scultore Vistoli. 

Per la consueta rubrica sugli artisti 
contemporanei sono illustrate l’opera di 
Francesco Messina, di cui colpisce so- 
prattutto il sofferente Cristo del bron- 
z0 « La Deposizione », e del Pittore Ce- 
racchini. Segue, quindi: Le Chiese di 
Roma: vasto e ragionato repertorio bi- 
bliografico con indicazione di molte ope- 
re voluminose, monografie, collane, gui- 
de, etc. sulle principali chiese e sulla 
arte e sulla storia religiosa in genere 
della Città Eterna. Interessante artico- 
lo questo per una prima informazione di 
ordine pratico: ma a quando dei regesti 


- dettagliati su tutto il pubblicato nelle 


principali Città? Siamo del parere che 
un sommario ragionato di quanto è stato 
scritto in generale e in particolare sui 
monumenti di arte sacra, poniamo di 
Milano, dovrebbe ritornare utile a chi 
si accinge a fare delle ricerche. 

R. Redig de Campos parla del quadro 
di Raffaello rappresentante la cosiddet- 
ta « Madonna di Foligno ». Da poco il 
prezioso dipinto è stato restaurato e do- 
po la paziente opera di pulitura i colo- 
ri sono stati recuperati nel loro origi- 
nale plendore: ne fa fede, in una delle 
illustrazioni, rappresentante il partico- 
lare della Vergine col Bambino, un tas- 
sello lasciato « sporco » sotto uno dei 
piedi del Divino Infante. 

Seguendo, infine, il giro delle nuove 
chiese edificate all’estero, questa. volta a 
firma di ]J. J. M. Timmers, vengono 
brevemente presentate alcune nuove chie- 
se d'Olanda. L’autore premette una bre- 
ve introduzione ove spiega la struttura 
demografica e religiosa dei Paesi Bassi. 
Passa poi ad analizzare alcune chiese 
odierne della regione che accanto alle 
piante tradizionali, ne mostrano altre più 
originali: così p.e. quella progettata dal 
l'Ing. Schwencke per S. Giuseppe di 
Brunssum che riprende in forma moder- 
na il tipo di chiesa cruciforme. Diversi 
sono i nuovi edifici ideati con pianta ro- 
tonda e alquanto originali appaiono al- 
cuni campanili, come quello ideato dal- 
l'Arch. Putten per la chiesa « Regina 
Coeli » a Beverwijk, che per essere piut- 
tosto lontano dalle forme consuete viene 
a sembrare ad una robusta ed alta cimi- 
niera, sormontata fortunatamente da una 
croce. Anche alcuni altri campanili de- 
stano curiosità per la loro inconsueta 
struttura, ma più che interesse suscitano 
perplessità. 


Pier Giuseppe Agostoni 


PRIMO NON VENDERE 


Una grave piaga in campo d’arte sacra invano 
medicata dai farmaci frequenti delle leggi canoni- 
che, delle istruzioni della Commissione centrale 
Pontificia, delle ordinanze di Visita pastorale: la 
vendita, ovvero la svendita, spesso al primo ignoto 
offerente, di arredi sacri che la vetustà e l’incuria 
hanno reso sdrusciti e malandati, forse indecenti 
ormai ad un uso liturgico, in ogni caso troppo poco 
appariscenti per il gusto volgare che si attribuisce 
troppo facilmente alla massa dei fedeli. 

Presentando così il doloroso fenomeno ci siamo 
già posti nel vivo della questione: come devesi giu- 
dicare un atto di vendita di un vecchio arredo, ap- 


parentemente inservibile o quasi? Quali ragioni scu- 


santi, quali rimedi più efficaci occorre apprestare 
per l'avvenire? 

Rispondiamo alla prima domanda con l’assioma 
che abbiamo posto nel titolo: primo non vendere; 
perchè il vendere, così come si può fare oggi è sem- 
pre un errore. 

Sotto vari punti di vista: religioso, morale, ca- 
nonico, giuridico, economico, artistico, pastorale. 

Dal punto di vista religioso: un oggetto adibito 
al culto è sacro — venderlo, significa profanarlo, 
passarlo all’uso profano. 

Ciò è un’ingiustizia dal punto di vista morale: 
è togliere a Dio ciò che gli spetta. È ancora ingiu- 
stizia perchè è un disporre di cose altrui: il ret. 
tore di chiesa è custode, amministratore, non pa- 
drone delle cose della Chiesa. 

È contravvenzione alle leggi civili quando l’og- 
getto ha un pregio artistico ed è catalogato negli 
appositi elenchi. L'oggetto cambiando. proprietà, 
non è più sotto controllo degli ufficiali pubblici 
incaricati di soprintendere alla conservazione delle 
ricchezze artistiche, ed eventualmente di finanziare 
opere di restauro o di conservazione. L'oggetto, ab- 
‘bandonato al libero commercio può prendere le vie 
dell’estero, e la nazione è depauperata da una ric- 
chezza culturale ed artistica. 

È sempre un cattivo affare: il compratore ri- 
corre infatti normalmente a sotterfugi fraudolenti 


L'ostensorio restaurato di cui è stata fatta men- 
zione nel testo. Argento barocco autentico. 


dai quali desideriamo qui mettere in guardia i no- 
stri confratelli; eccoli: 

— prima di tutto decidersi senza perder tempo, 
è un'occasione da non perdere. Non dire nulla a 
nessuno, non alla Curia, perchè si sa, ad ascoltar 
quella il parroco non ha più nessuna indipendenza, 
anzi vendendo, riuscirà ad avere i mezzi per far 
qualcosa senza dipendere da nessuno (qual è quel 
parroco che non ha in serbo una bella idea per 
impiegare quel po’ di soldi che gli mancan sem- 


il tabernacolo, citato nel 


In questa pagina 
testo, prima del restauro; nella pagina se- 
guente: il tabernacolo restaurato, pregevole 
opera in legno intagliato. 


pre?): non alla Soprintendenza, perchè quella non 
deve comandare in Chiesa, ce n’è già poca di libertà 
per la Chiesa! 

Ma perchè il furfante si offre di comprare? For- 
se per fare beneficienza? No proprio, ma per farci 
un guadagno, o magari due: l’uno nel comprare 
un’opera d’arte che immetterà, col prezzo che sa 
lui, sul mercato antiquario (è lui che lo rifornisce), 
l’altro nel vendere una solenne porcheria che, nuo- 
va nuova e luccicante, dovrebbe servire a sostituire 
l’opera d’arte. Quando non è un vero lestofante, 
un volgare truffatore, perchè allora si offrirà a 
restaurare l’opera, e poi la sostituirà, oppure, se 
trova una coscienza non proprio nera come la sua, 
ma certo non a posto, tenterà quell'altro affare più 


complicato di cui mi è stato riferito da persona de- 


gna di fede. Si presenta al rettore della chiesa e gli 
propone un affare segreto: si tratta di vendere a 
un americano una bella pala d’altare (pagata si 
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capisce a peso d’oro): non si dirà nulla alla Soprin- 
tendenza. Alla gente si parlerà di restauro, il qua- 
dro sparirà, ma poi verrà sostituito da una copia 
perfetta. E la copia difatti arriva, ma non il danaro 
della vendita criminosa. Cosa farà il meschinello? 
Acqua in bocca, perchè se parla in galera comincia 
ad andarci lui. È vera la storia? A me è stata data 
per tale, ma chissà che non sia verosimile! 

Fatto sta che il prezzo ottenuto dalla vendita 
è sempre inferiore a quello che si potrebbe avere, 
se si fosse in grado di valutarlo e se si vendesse al 
vero interessato che è il cliente dell’antiquario. 
Quel cliente che, guarda un po, non di rado è pro- 
prio un altro sacerdote. Un parroco mi ha raccon- 
tato di aver ricomprato, naturalmente a prezzo 
maggiorato, un altare di legno barocco appena ven- 
duto da un suo confratello. Una vera pacchia per 
l’intermediario, che non ha forse neppur tirato 
fuori un quattrino e si è intascato la differenza. 

Spesso anzichè vendita viene proposto un cam- 
bio, o perchè l'acquirente è rappresentante, incart- 
cato o no, di una grossa industria di paccottiglia, 
o perchè l’incettatore, rigattiere o antiquario che 
dir si voglia è intraprendente e ricco di fantasia. 
In tale caso la perdita come si è detto è doppia 
perchè anche quello che si acquista non risponde 
al valore del denaro che si spende, è infatti mi- 
nore di esso. 

Ma si sbaglia ancora per un’altra ragione a ven- 
dere, ed è che quasi sempre il costo di una ripara- 
zione o di un restauro è inferiore alla spesa che si 
dovrebbe affrontare per rimpiazzare l'antico arre- 
do, con uno sia pure moderno ma altrettanto de- 
cente o prezioso. È proprio il caso dei due arredi 
di cui mi ero proposto di parlare diffusamente in 
questo articolo. 

II primo è un ostensorio barocco, con tanto di 
punzoni, in argento sbalzato e cesellato: un’opera 
davvero pregevole, anche se non rara. Il parroco 
voleva darlo da fondere come argento per fare un 
ostensorio nuovo, moderno. Avrebbe speso un cen- 
tocinquantamila lire per un lavoro discreto, ma il 
suo argento sarebbe stato valutato ben poco. Capitò 
in buone mani e fu consigliato a far restaurare il 
vecchio ostensorio. La operazione, eseguita dalla 
Scuola Beato Angelico, gli costò meno della metà 
e consistette in queste operazioni: riparazione del- 
le ammaccature, saldatura delle rotture con ritocco 
a cesello. Ricostituzione dell’alberatura interna che 
diede rigidità al pezzo. Rinforzo dei quattro pie- 
dini, rifacimento della teca e relativi cristalli del- 
l’Ostia Santa, ricavata nell'antica sgangherata cor- 
nice che venne assicurata alla raggera; foderatura 
della raggera, che secondo l’uso barocco era a la- 
mina semplice e perciò soggetta a facili ammacca- 
ture e poi indecorosa vista da tergo. 

La fodera, per denunciare inequivocabilmente 
il restauro, fu semplicemente incisa anzichè sbal- 
zata. Non esito a dire che il valore dell’arredo così 
restaurato supera di molto quello dell’ostensorio 
moderno che il parroco avrebbe potuto fare con 
doppia spesa. 


CERN 


Al 


Le cose avrebbero potuto andare in modo assai 
diverso se il parroco non si fosse messo in buone 
mani. Anzitutto avrebbero potuto fargli credere che 
l’ostensorio non fosse d’argento, ma solo argentato 
e che perciò lo si comprava solo per fargli un pia- 
cere, poi gli avrebbero fatto acquistare un oggetto 
di latta stampata, di quanti se ne vedono in certe 
vetrine « d’arte sacra »: nel complesso, se la sareb- 
be cavata con venti o trenta mila lire, ma cosa gli 
sarebbe rimasto? 

Secondo caso, capitato ancora alla Scuola Beato 
Angelico. In una chiesa c'è un tabernacolo assai 
malconcio, verniciato di bianco e porporina, uso 
oro, ormai nera. Nel rinnovo dell’altare, bisogna 
pensare al tabernacolo, un'altro tabernacolo, nuo- 
vo, ricco, di metallo, e con cassaforte di sicurezza. 
Questo così tarlato, verrà messo da parte e poi si 
penserà, col tempo, a restaurarlo, se ancora pos- 
sibile. Fu fatto uno schizzo per un tabernacolo 
nuovo e un preventivo: fortunatamente non ecce- 
zionale il primo, abbastanza elevato il secondo. 

Fortuna volle, grazie anche all’intervento del- 
l’architetto e consiglio da parte della Scuola, che 
prevalesse l’idea del ricupero e restauro del vec- 
chio tabernacolo tarlato e verniciato. Ma allora 
proprio cominciavano i guai. Non era possibile fare 
un preventivo del lavoro di restauro: cosa ci si 
poteva aspettare infatti sotto quella crosta di ver- 
nice e da tutti quei fori di tarlo che si infittivano 
là dove il legno era rimasto scoperto? Si udirono 
alcuni esperti, ma nessuno tirò fuori una cifra. Fu 
coraggio e avvedutezza del parroco, ben premiati 
dai fatti, autorizzare l’inizio del lavoro, così, in 
economia. Dopo averlo molto guardato, finalmente 
il lavoro fu preso in mano. Chi dovette lavorare 
di più in principio fu il solvente: con pazienza, 
una vernice dopo l’altra si squagliarono scoprendo 
via via meravigliosi intagli ancor freschi delle im- 
pronte delle sgorbie e degli scalpelli e qua e là 
qualche timido, sapiente intarsio. Fu una vera-ri- 
velazione, I pezzi mancanti furono rifatti in mate- 
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riale diverso e in forme abbozzate, i fori del tarlo 
lavati, disinfettati e stuccati uno per uno, l’interno 
completamente rifatto con cassa d'acciaio foderato 
in lamine dorate, sostituita la porticina, conser- 
vando l'antico sbalzo autentico in argento. Il la- 
voro durò alcuni mesi. 

Oggi il tabernacolo è il pezzo forse più bello 
della chiesa, lindo e puro nelle sue originali forme 
cinquecentesche: « troneggia — scrive il parroco — 
splendido e maestoso sul nostro altare maggiore, è 
la novità più sorprendente e ammirata di tutta la 
chiesa, tutti lo ritengono un autentico capolavoro ». 

La spesa del restauro ammontò a quella preven- 
tivata per il tabernacolo nuovo, ma il suo valore è 
certamente molto superiore, almeno il doppio, ed 
io vorrei sfidare chiunque a trovare un tabernacolo 
moderno altrettanto pregiato ed altrettanto bello! 
Il suo valore crescerà col tempo, mentre per le cose 
che si fanno oggi è più facile il contrario! 

Dunque è chiaro: non vendere, perchè venden- 
do ci si rimetterebbe sempre e non solo in fatto di 
denaro, ma soprattutto di arte. Nella babele del- 
l’arte contemporanea, quanto è facile scambiare 
lucciole per lanterne, soprattutto in fatto di arti 
cosiddette minori! Il pezzo antico invece per la 
sua rarità oltrechè per il suo pregio artistico (an- 
che se di scuola locale) è sicuramente autenticato. 

Certo, se doveste comprare cose antiche, farei 
un discorso diverso, perchè se è vero che quello 
che si trova nelle chiese è sempre autentico, quel- 
lo che si trova dagli antiquari, è talora fasullo. 
Non vedete che comprano anche le vecchie cassa- 
panche delle sacrestie, perchè col legno ben tar- 
lato si fanno perfetti mobili antichi? 

E fin qui abbiamo risposto alla prima domanda 
che ci eravamo posti, e forse il lettore per questa 
volta è già stanco. Continueremo in un secondo 
articolo lo studio delle ragioni e dei rimedi di 
questa piaga. 


V. VIGORELLI 


CATTEDRALI DI PUGLIA 


In un prezioso studio di Alfredo Petrucci 


Monte S. Angelo: dal Santuarìo 
di S. Michele. 


Il Petrucci, che da anni con passione, competenza e direi 
con amore filiale si è occupato della materia rendendone 
conto mediante numerose pubblicazioni ha realizzato in que- 
sto volume una visione e una esegesi, senza precedenti, per 
ampiezza, organicità e documentazione delle cattedrali pu- 
gliesi, costruite fra il periodo romanico e il periodo barocco 
e delle chiese minori più caratteristiche che ad esse fanno 


corona. 

Veramente questa corona non risalta dal titolo del volu- ) La ti RIV 
me cui volle riservare il prestigio delle Cattedrali, ma emer- ina 
‘DEPARADISO: 


ge fra le sei parti che compongono il libro, il quale si apre 
con « preludio alla Puglia monumentale ». Ecco lei sei parti 
del volume: il periodo romanico; la tradizione pittorica; 
spiriti e forme ogivali; spiriti e forme della rinascenza; il 
barocco; campanili di Puglia. 

L’età monumentale dell’arte pugliese è la romanica, per- 
chè in questo periodo l’arte sboccia in una fioritura ecce- 
zionale ed acquista «la sua individualità ». 

Questa individualità o autonomia costituisce la tesi che il 
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Petrucci sostiene e dimostra nell’esame critico-esegetico del- 
le opere sottoposte al lettore e al visitatore. 

L'analisi pone in confronto i particolari costruttivi e de- 
corativi dei monumenti pugliesi con quelli contemporanei 
di altre regioni vicine e in contrasto con le opinioni di altri 
critici, i quali insistono su influssi e derivazioni straniere. 

L'Autore sostiene che l'apporto delle vantate influenze 
attribuibili alla posizione geografica della regione, alle va- 
ste relazioni commerciali con i paesi orientali e mediterra- 
nei, alle condizioni politiche di regimi stranieri avanti la 
epoca comunale, venne sottoposto al vaglio delle esperienze 
dei costruttori locali. 

Questi in base alle loro personali esperienze dettero una 
fisionomia particolare e individuale all’arte dal secolo XI al 
secolo XIII, nella quale alcuni nostri critici riscontrarono 
giustamente riflessi delle progressive autonomie comunali. 

Dopo il riassunto storico-critico che prepara l’analisi dei 
singoli edifici e le monografie alternate nel grosso volume, 
l’Autore descrive le chiese romaniche cominciando la ras- 
segna dal Santuario di S. Michele sul Monte Gargano e dalla 
impropriamente detta « Tomba di Rotari », base di antica 
cappella battisteriale, sulla quale più tardi venne eretta la 


Facciata della Cattedrale di Foggia e capitelli 
della Cattedrale di Bitonto. 


volta parabolica, chiamata in gergo medioevale «bella tom- 
ba » ossia elegante rialzo coperto a volta. 

Di questo monumento tanto discusso ne svela la matura 
correggendo l’errata interpretazione dell’epigrafe posta nel- 
l’interno dell’edificio. 

Nel paragrafo successivo definisce i caratteri progressivi 
di S. Maria di Siponto in cui riappare la figura di Acceptus, 
il più antico scultore romanico pugliese della prima metà 
del secolo XI, del quale si ricordano gli amboni di Manfre- 
donia, Canosa e Monte Sant'Angelo. 

Il Petrucci poi ci guida a visitare le cattedrali di Troia 
e di Foggia, le chiese a cupola di S. Leonardo a Siponto, di 
S. Corrado .a Molfetta (appellata la Chiesa Vecchia) di Ognis- 
santi a Valenzago; la Cattedrale di Canosa con l’addossato 
mausoleo di Boemondo, S. Nicola di Bari «la più maestosa 
delle Chiese romaniche », e le basiliche a matronei di Bari 
e di Bitonto. 

Qui accentua la polemica dell’autonomia: «l’uomo che 
eleva la basilica di S. Nicola, la Cattedrale di Bari e il Duo- 
mo di Bitonto è lo stesso che agli albori della sua storia 
pianta al suolo le ”’pietrefitte” di Giurdiniano e di Muro Lec- 
cese e di Zollino, compone in forma i più bei Dolmes della 
terra di Bari e del Salento... (pag. 85). 

La polemica continua nel capitolo « Architetti e scultori 
pugliesi » con riguardo particolare alle associazioni dei Mae- 
stri comacini. 

Le Cattedrali sul mare: Trani, Ruvo, Giovinazzo, Bar- 
letta, Monopoli, Brindisi, Otranto, Taranto sono ampliamente 
relazionate per la loro importanza artistica, ma anche le 
Cattedrali e chiese minori della regione, costruite nel clima 
romanico, sono ricercate e presentate con amore: Conver- 
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In questa pagina: Cattedrale di Manduria e Basilica di S. iNi- 
cola a Bari. 
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sano, Andria, Terlizzi, Nardò, Bitetto, San Nicolò e Cataldo 
a Lecce, Altamura, ecc, 

La pittura medioevale ha lasciato poche tracce nei monu- 
menti suricordati; l’arte gotica offre la sua maggiore espres- 
sione nella cattedrale di Lucera; il rinascimento «in vutta 
la sua estensione e il suo significato, non è qui di casa e gli 
artisti aspettano di ritrovare se stessi nel barocco leccese, che 
è a differenza del baroeco romano e delle sue degenerazioni 
napoletane e provincialesche, una rifioritura in forme meno 
gravi, del loro genio nativo » (pag. 136). Infatti questo ba- 
rocco trionfa nella Chiesa di S. Croce e nel cortile del Duo- 
mo di Lecce. 

Nel breve capitolo dei Campanili, dopo aver scalato ideal- 
mente quello di Trani e di Spoleto scendiamo i centoventi- 
cinque gradini del burrone naturale vicino a Massafra, entro 
il quale si affonda il Santuario di Santa Maria della Scala 
che alza appena un campaniletto a vela con due sole celle. 

Possiamo rifare il viaggio soffermandoci con agio sulle 
illustrazioni scelte con gusto e riprodotte con chiarezza an- 
che in curiosi particolari e chiosate con note in fascicoletto 


Nella pagina di fronte in 
alto: Cattedrale di Trani e 
portale della chiesa del Ro- 
sario a Terlizzi. 


A destra: Cattedrale di Troia: 
una veduta particolare del- 
l'interno. 


Di fronte in basso: Monte 
S. Angelo: Tomba di Rotari 
e avanzi della chiesa di S. 
Pietro. 


A destra: Lecce; chiesa de- 
dicata a S. Matteo, facciata. 


a parte, tipo di schedario che ne facilita la comprensione e 
talvolta giustifica il punto di vista dell’Autore. 

A chi poi tornasse utile sintetizzare stilisticamente parti- 
colari caratteri di monumenti a scopo storico, basterà che 
segui un elenco a suo piacere e ne riscontri la espressione 
nelle fotografie riprodotte. 

Così ad esempio la ricerca dello sviluppo dei rosoni sulle 
facciate, dei portali quasi embrioni di protiri, dei matronei 
esterni ed interni, delle archeggiature e dei contrafforti, » 
dell'arredamento eccezionale come le porte di bronzo, le cat- 
tedre, i pulpiti, la statuaria, ecc, 


Il 


Il materiale sovrabbondante, presentato con oggettività, 
sistematicità e competenza è di grande importanza per la 
storia dell’architettura in Italia ed anche per la storia civile, 
politica e religiosa della regione pugliese. 


G. Bettoli 


ALFREDO PETRUCCI, Cattedrali di Puglia. Sopracop. 
ill. rileg. tela. 24 x 31, pp. 151 ill. in nero, 107 nel testo, 445 
fuori testo, Editore Carlo Bestetti . Edizioni d’arte, Roma. 
L. 12.000. 
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A SEGUITO DI UNA MOSTRA 


La Stampa quotidiana e periodica, la Radio e la Televi- 

sione hanno dato un marcato risalto ad una eccezionale Mo- 
stra che ha avuto luogo dal 19 novembre all’11 dicembre 
scorsi, al Palazzo Reale di Milano: si trattava della Mostra 
Nazionale dell’Antiquariato. Essa ha avuto grande successo 


lezza accumulata da secoli, a ricchi borghesi, che si interes- 
savano per futuri acquisti (durante la Mostra non avevano 
luogo vendite); dallo studioso all’affarista; dall’artista vero 
e proprio all’amatore di cose d’arte e di curiosità. 

Il pubblico era aiutato nella sua visita a questa geniale 


ed è stata visitata da oltre cinquantamila persone, tra le qua- raccolta dal Catalogo preparato dai promotori e dagli orga- 


li molti stranieri. nizzatori, cui il critico d’arte Leonardo Borgese ha fatto una 

La Rassegna fu organizzata dalla Federazione Italiana Mer. 
canti d’Arte mediante un Comitato ed una Giunta esecuti- 
vi, cui facevano parte, oltre a personalità di varie città d’Ita- 
lia, il dr. prof. Costantino Nigro, Presidente della Federa- 
zione e il Conte Francesco Castelbarco Albani, Vice Pre- 
sidente della medesima. 

Che la Mostra abbia avuto una splendida riuscita è pro- 
vato non solo dal numero imponente dei visitatori (in al- 
cuni giorni era realmente difficile percorrere le ventun sale 
ed il salone delle Cariatidi del Palazzo Reale, ove essa era 
allestita), ma anche dal fatto che da varie parti venne richie- 
sta una proroga, che, purtroppo, non fu concessa. 

Naturalmente tale successo fu dovuto agli oltre sessanta 
antiquari espositori, che da ogni parte d’Italia, avevano in- 
viato « pezzi » eccellenti, verificati circa l’autenticità, da una 
commissione di esperti. I componenti di detta commissione 
erano stati molto rigorosi nel disimpegno del loro incarico, 
e giustamente, perchè solo in tale maniera la Mostra avrebbe 
raggiunto il livello desiderato. 

Oltre agli antiquari erano stati invitati anche privati colle- 
zionisti, affinchè lo scopo culturale e didattico della rassegna, 
che era quello di conoscere l’antiquariato nelle sue varie 
espressioni, fosse maggiormente manifesto. Ed è per questo 
che abbiamo potuto vedere opere veramenie egregie, uscite 
per la prima volta dai loro luoghi di conservazione. 

Dobbiamo subito notare che il prezioso materiale espo- 
sto, sia di pittura, di scultura, di oreficeria, di cera- 
mica o di arazzeria, come la stessa suppellettile, non era sta- 
to posto a caso, e neppure con i criteri che soprassiedono al. 
l'allestimento di un museo, bensì il tutto era ambientato 
quasi scenograficamente, con molto gusto, talvolta in com- 
plete ricostruzioni di altri tempi, di modo che il risalto de- 
gli oggetti esposti era maggiore ed ogni pezzo acquistava un 
particolare calore, procurando allo spirito del visitatore un 
intelligente godimento. 

La Mostra fu visitata da ogni categoria di persone: dagli 
intenditori d’arte agli alunni di varie scuole; dalle persone 


più medeste che guardavano con compiacimento tanta bel- 


Milano, Palazzo Reale (1960), Mostra Naz. dell'Antiquariato. Nella 
pagina di fronte: Niccolò di Piero Gerini oppure Niccolò di Lorenzo 
(sec. XIV), Trittico: Incoronazione della Vergine (Leonardo Lapiccirella, 
libri antichi, stampe, disegni, antichità, Firenze). 


In questa pagina: Crocifisso di un maestro umbro del 1200. 
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Tino da Camaino, 
Trittico: Vergine con 
Bambino e Santi (Col- 
lez. Conte Romualdo 
Borletti, Milano). 
Sotto: Pietro da Mon- 
tepulciano (sec. XIV) 
(attrib.) Polittico: sei 
Santi. (Arredamenti 
di Lydia Gozo Mosca, 
Milano). 


piacevole introduzione, che intitola L'antico è nuovo, ove 
spiega l’intento della Mostra soffermandosi sulla categoria 
degli espositori: gli antiquari. 

Interessante è quanto scrive sull’arte passata: «Il miglior 
modo per giovare all’arte contemporanea e alla futura è l’es- 
sere ciascuno di noi antiquario. Perchè l’unica vera realtà è 
l’antico. Il futuro non esiste. Ii presente non esiste, o non 
ha il tempo e l’autorità di insegnare. Soltanto l’antico inse- 
gna al nuovo. Gli stessi futuristi vennero dall’antico: furono 
anzi fondamentalmente degli accademici e degli scolastici; 
non capirono la virtù intima dell’antico. Furono formalisti e 
materialisti » (pag. XV). 

Accuratamente redatto, il Catalogo contiene nella prima 
parte il testo, di pagine 58, ed è il catalogo vero e proprio. 
con l'elenco degli antiquari espositori per ordine alfabetico 
con relative opere ed oggetti esposti, brevemente ma chiara- 
mente descritti, dotati di tutte quelle note che possono inte- 
ressare, indicando se hanno la riproduzione fotografica nella 
seconda parte riservata alle tavole fuori testo, e la sala ove 
sì trovavano esposti, 

Seguono i nomi dei collezionisti privati, ove le opere o i 
«pezzi » sono elencati secondo la tecnica delle opere stesse. 
Infine gli indici, La seconda parte è costituita dalle tavole 
fuori testo. Purtroppo dobbiamo lamentare che tanto nella 
prima che nella seconda parte, i sedicesimi non sono com- 
pleti, per cui molte pagine si staccano dal volume! (1) 

Nella nostra visita, come di consueto, abbiamo voluto 
raccogliere le impressioni dei numerosi visitatori, che si ma- 
nifestano nei modi più impensati: dal modo di soffermarsi 
davanti ad un’opera d’arte ai commenti che proferiscono ai 
vicini e ripensando ne abbiamo tratte alcune considerazio- 


ni, che crediamo di qualche utilità fermare su questo seritto. 


(1) - Mostra nazionale dell’antiquariato - Milano - Palazzo reale 19 
novembre - 11 dicembre 1960 - Pagg. 58 e 199 tavv. f.t. delle quali 19 
a colori; Officina d’Arte Grafica A. Lucini e C. Milano - 1960, L. 1.500. 


La prima considerazione è di carattere generale e po- 
trebbe essere enunciata in questa forma: oggi si ama il nuo- 
vo, ma si ama anche l’antico, anzi, direi, che vi è una accen- 
tuata ricerca di cose antiche, di oggetti artistici appartenenti 
ad epoche ormai sorpassate, fenomeno che forse qualche 
tempo fa non era così di vaste proporzioni. 

Già questo fatto «di come la gente stia cambiando » lo 
denuncia lo stesso Borgese nella suddetta introduzione, defi- 
nendolo: «un buon sintomo » e lo deduce da piccoli episo- 
di, come per esempio « dal moltiplicarsi dei negozi con lumi 
uso antico », da «il fervido successo delle ceramiche antiche 
alla Triennale » (pag. XVII). E ancora: «Per fortuna, le 
cose stanno cambiando, la gente migliora nelle idee e negli 
affetti; ed ecco ricomparire, perfino nei bagni, moquettes, 
e boiseries, dorature, stucchi, caminetti quadri, tende e man- 
tovane, tutti elementi necessari, anzi indispensabili, e tutti 
molto pratici e comodi: poichè danno invece scomodo spiri- 
tualmente e materialmente il nudo muro bianco, il crudo 
neon, il cromato, l’acciaio e l’alluminio, il materiale pla- 
stico... Impoveriscono le teste, fanno male, spengono la fan- 
tasia, non offrono confort, abbassano il tenore di vita, e 
quindi non sono moderni seriamente, e sono il contrario del 
razionale e del funzionale » (pag. XVI). 

Difatti basta osservare l’arredamento di molte case bor- 
ghesi o ricche per rendersi di ciò persuasi. E questo perchè 
realmente la decantata funzionalità o razionalità può piacere 
per qualche tempo, ma avendo eliminato ogni concetto di 
decorazione e di bellezza, per lasciare adito al solo concetto 
di utile, a lungo andare stanca, diventa una cosa fredda ed 
ecco perciò il ritorno a quel passato tanto deprecato, ma 
pur tanto caldo! 

Eppure bisogna tener presente che « La virtù, il segreto 
stupendo e facile, è che ogni opera, ogni oggetto, ogni 
pezzo, ogni pittura, scultura, architettura, ogni decorazione, 
mira alla perpetuità e all’eternità. L’artista e l’artigiano co- 
struivano con l’idea che l’oggetto durasse in perpetuo e che 
vivesse nell’eterno, vale a dire spiritualmente. Credevano al 
tempo su questo mondo, e alla vita eterna dopo. Conscia- 
mente o inconsciamente ogni pezzo d’arte antica, in tutte le 
arti del mondo, è fatto così. E per questo motivo dura bello, 
e più bello. Oggi, viceversa, gli oggetti sono appena tecnici 
e debbono servire appena all’uso momentaneo. Debbono du- 
rare il meno possibile» (pag. XV). 

Tutto ciò potrà sembrare esagerato, ma vi sono delle 
verità ormai acquisite. 

A questa constatazione ne facciamo seguire un’altra che 


potrebbe considerarsi come un corollario: i giovanissimi, 


In questa pagina: Maestro fran- 
cese (Tour) del sec. XIV°. La 
leggenda dî S. Martino: scultura 
lignea policroma. (Antichità Pa- 
lazzo Morando di Paolo Pale- 
strino e C., Milano). 


Maestro di Scuola lombarda (ini- 
zio sec. XVI°). Trittico: la Ver- 
gine in trono con il Bambino 
e Santi, cm. 200 x 170. La cas- 
sapanca è gotica. (Marco Galli, 
Antichità, Carate Brianza). 


In questa pagina: Giambattista cima, 
detto Cima da Conegliano: Sacra con- 
versazione. (Gr. Uff. Giulio Ferrario, 
Milano), Giovanni Luteri, detto Dosso 
Dossi (Ferrara 1479-1542): S. Giovanni 
in Patmos. Dimensioni della tavola: 
cem. 127x186. (Costantino Sterlocchi, 
antiquario, Milano). 


pur sentendosi della propria epoca, mostrano tuttavia inte- 
resse per le cose belle del passato. Abbiamo veduto ragazzi 
delle scuole medie, inferiori e superiori, accalcarsi intorno 
ad oggetti di primo ordine e seguire con attenzione le spie- 
gazioni date dai loro insegnanti che li conducevano nella 
visita, come pure abbiamo ascoltato le loro incalzianti do- 
mande ad essi proposte. 

Tale interessamento è stato palese anche negli studenti 
universitari e particolarmente tra quelli delle varie scuole 
d’arte applicata. 4 

È stato scritto, giustamente, che le « visite guidate di stu- 
denti » hanno in parte contribuito al successo della Mostra. 

L'intento nostro era, però, ed è quello di vedere l’apporto 
dell’arte sacra a questa nobile rassegna dell’antiquariato. 

Senza dubbio, esso è stato imponente, testimoniando così 
ancora una volta la fede religiosa di tutti i tempi, con ele- 
menti di valore. Numerose le pitture, molte le sculture, sia 
in legno che in bronzo, e numerosissimi gli oggetti di orée- 
ficeria, nonchè maioliche, porcellane e altra suppellettile 
sacra, tanto che ben 43 tavole del Catalogo riguardano og- 
getti di carattere ecclesiastico. 


Simon Vouet (Parigi 1590- 
1649): Santa Caterina. Olio 
su tela; cm. 70x 100. (Dott. 
Prof. Costantino Nigro, Ge- 
nova); Andrea da Murano: 
S. Pietro e S. Paolo. Due 
tavole di cm. 15,5x 63,8 
ciascuna. Appartenevano al- 
la Collezione Trivulzio. (Col- 
lezione Comm, Dott. Angelo 
Campiglio, Milano). 


Non è possibile enumerarli tutti, ma ci sia lecito ricordare 
i « pezzi » più nobili ammirati in questa temporanea raccolta 
milanese. 

Al magnifico Crocifisso attribuito a un Maestro Umbro 
del sec. XIII, scultura lignea, del quale ebbe a scrivere il 
corrispondente de « L'Osservatore Romano della Domenica », 
che « porta in sè una dolcezza infinita, che non è solo quella 
dei maestri dell’Italia centrale del XIII secolo, ma è quella 
dell’amore degli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
verso il tema più sublime dell’opera d’arte », dobbiamo ag- 
giungere l’altra scultura in legno dorato rappresentante la 
Madonna con il Bambino, arte romanica egualmente del 
secolo XIII, tanto dignitosa e materna. 

Così pure altre sculture in legno della Scuola Francese, 
quali le due statue della Vergine e un Apostolo, del sec. XIV, 
quella raffigurante la leggenda di S. Uberto, del sec. XVI, e 
l’altra della leggenda di S. Martino; scultura lignea policro- 
ma, di Maestro Francese (Tour) del sec. XIV, veramente in- 
teressante per le movenze del cavallo, per la schematizza- 
zione della scena e per la bella coloritura. 

E parlando di scultura non possiamo omettere il bel trit- 
tico-bassorilievo di Tino di Camaino (1285-1337) rappresen- 
tante la Vergine con il Bambino e Santi, alcuni «pezzi» rob- 
biani, e un magnifico S. Michele Arcangelo di Scuola del- 
l’Italia settentrionale (?) del sec. XVII, in bronzo. 

Tra le pitture degli artisti più antichi, abbiamo veduto 
con piacere il polittico di Niccolò Gerini o di Niccolò di 
Lorenzo (sec. XIV-XV), ove la Vergine è incoronata dal suo 
Divin Fglio alla presenza di numerosi santi e sante, devo- 
tamente dipinti, capolavoro fiorentino; l’altro attribuito a 
Pietro da Montepulciano del sec. XIV, nonchè la bellissima 
tavola di Pietro Guidi del sec. XV, con la Vergine ed il 
Bambino tra due santi, ed altre figurazioni; un trittico di 
Maestro di Scuola lombarda dell’inizio del sec. XVI, con la 
Madonna con il Figlio tra santi, su predella con scene sacre, 
posto su una cassapanca gotica di notevole pregio; un’opera 
di Giambattista Cima da Conegliano (1460-1518) raffigurante 
una «Sacra Conversazione » che era stata esposta anche a 
Venezia alla Mostra del «Giorgione ed i Giorgioneschi»; 
della Scuola ferrarese un bel « S. Giovanni a Patmos » di 
Dosso Dossi (1479-1542). 

Ed ecco, solo per ricordare qualche altro grande autore: 
opere del Bergognone, di Cosimo Rosselli, di Bernardino 
Luini, di Giovanni Santi, di Andrea da Murano, con due ma- 
gnifici S. Pietro e S. Paolo, del Parmigianino, del Correggio, 
di Defendente Ferrari, dello stesso Tiziano, di Van Dyck, 
con una espressiva « Maddalena », dei Tiepolo, del Rubens, 
di EI Greco, ecc. 

Tra gli oggetti di oreficeria religiosa basterà ricordare un 
delicato e prezioso crocifisso in argento d’arte veneta del sec. 
XVIII. 

Naturalmente parecchie delle opere enumerate apparte: 
nevano a collezionisti privati, ma molte altre si trovano tut 


tora presso gli antiquari. 


Proprio da questa constatazione emergono due altre con- 


siderazioni: La prima è che il popolo si interessa ancora 
molto dell’arte sacra, perchè più vicina alle sue credenze, 
facendogli rivivere soggetti che in qualche modo conosce: 
tale attrattiva non l’hanno le opere d’arte a carattere mito- 
logico o storico, molto meno noti alla maggioranza del pub- 
blico. 

La seconda considerazione riguarda la cospicua quantità 
di opere d’arte sacra che sono esulate dalle chiese per an- 
dare ad arricchire collezioni private o costituire il fondo 
del commercio d’antiquariato. 

Vari sono stati i motivi di tale esodo: soppressioni degli 
Ordini religiosi avvenute in tempi a noi lontani ed anche, 
purtroppo, vicini, demolizioni di chiese e di conventi, ne- 
cessità economiche nelle quali si sono venuti a trovare spesso 


il clero, secolare e regolare, e particolarmente monasteri di 
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Domenickos Theotockopoulos 
detto El Greco (Candia 1545- 
Toledo 1614): Crocifissione. 
Olio su tela, cm. 64x86. 
(Collezione Arch. Luigi Bo- 
nomi, Milano). 


clausura, che li ha indotti a vendere ciò che reputavano 


meno necessario alla chiesa, al convento, specialmente quan- 
do il gusto del popolo si è cambiato o le opere stesse anda- 
vano deteriorandosi, ricevendone spesso in cambio ben poca 
moneta, perchè inconsapevoli del valore dell’oggetto che 
passavano ad altre mani! 

Buona cosa è l'aver chiamato gli amatori d’arte ad am- 
mirare queste opere, chè altrimenti non sarebbero state mai, 
o almeno difficilmente, vedute, specie quelle conservate dai 
privati collezionisti. 

Così pure è piacevole trovare opere a soggetto sacro nelle 
opulenti case dell’attuale borghesia, venendo a continuare 
un’antica tradizione che vigeva nelle nobili famiglie di un 
tempo. 

Però, molte di quelle opere sacre starebbero meglio nelle 


nostre chiese, anche moderne, perchè se è lecito l’ingresso 


Tiziano Vecellio (Pieve di 
Cadore 1477-1576): La Ver- 
gine che allatta il Bambino. 
Cm. 40 x 48. (Gr. Uff. Giulio 
Ferrario, Milano); Arte Ve- 
neta del Sec. XVIII: Croci- 
fisso d'argento. (Emma Ro- 
vera, Milano). 


in edifizi antichi ad opera dell’età contemporanea, è ugual. 
mente permesso porre in edifici moderni, artisticamente po- 
sitivi, opere d’arte di altre epoche, perchè la continuità del 
culto le. fonde e le armonizza, pur stilisticamente fra loro 
differenti. Asserisce, infatti, uno studioso d’arte che il pro- 
blema in questo caso non è nello stile, ma solo nella quali- 
tà delle opere, che se raggiungono un vero livello d’arte, 
possono agevolmente coesistere. 

Ecco, perciò, che alla considerazione facciamo seguire un 
voto: che il clero, prima di rivolgersi per arredare una chie- 
sa nuova, ai soliti negozi di oggetti sacri, si interessi presso 
antiquari conosciuti, per l’acquisto di tali oggetti, onde arric- 
chire veramente la propria chiesa. 

E siccome tali «pezzi» hanno anche un valore monetario 
oltre quello artistico, rivolgiamo volentieri il suggerimento 
a persone facoltose perchè se ne facciano promotrici, diven- 
tando addirittura mecenati di queste chiese. 

Ciò vale evidentemente per quelle opere d’arte che si 
trovano sul mercato d’antiquariato o appartengono già a 
collezionisti privati. 

Per il futuro vorremmo rinnovare il desiderio molte volte 
espresso da eminenti personalità per l’istituzione dei musei 
diocesani, resi obbligatori dalla Circolare della Segreteria 
di Stato di Sua Santità fin dal lontano 1924! 

Leggiamo, infatti, in detto documento: «Oltre ai codici, 
alle antiche carte, agli incunaboli e stampati preziosi delle 
biblioteche ed archivi, ... trattasi ora della intelligente tutela 
di tutto il rimanente tesoro, che è come la veste esteriore e 
l’orma materiale della vita soprannaturale della Chiesa: 
edifici sacri, suppellettili liturgiche, calici e reliquiari, para- 
menti cultuali e quadri. In questo corredo materiale la 
Chiesa ha impresso come un riflesso della propria bellezza 
spirituale: così che quanto attraverso i secoli in qualsiasi 
modo le appartenne, tutto per essa acquistò leggiadria e 
nobiltà d’arte». 

«La storia di questo patrimonio, specialmente qui in Ita- 
lia, è nota. Vicende varie e non sempre legittime hanno fatto 
sì che tanti oggetti nati, per così dire, in chiesa e destinati 
di lor natura al culto, con danno stesso del senso dell’arte, 
oggi sono passati invece nelle sale delle pubbliche gallerie 
d’arte e d’antichità. Resta tuttavia affidata alla cura del clero 
una parte ancor cospicua di questo patrimonio, il quale anzi 
viene sempre aumentando, in grazia delle nuove opere che 
si vanno costruendo ed aggiungendo alle antiche » (2). 

E nello stesso documento, dopo aver parlato della istitu- 
zione della Pontificia Commissione Centrale per l’Arte 
Sacra in Italia, e di quelle diocesane, tra i compiti ad esse 
affidati, notiamo quello di: «b) la formazione e l’ordina- 
mento dei Musei diocesani» (3). 


(2) - Disposizioni Pontificie in materia d’arte sacra - Pontificia Commissione 
Centrale per l’arte sacra, Roma - pag. 5. 
(3) (0:G:7 PAgNO- 
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Ed in una precedente Circolare della medesima Segreteria 
di Stato leggiamo ancora: «La Chiesa Cattolica possiede 
ancora in Italia, nonostante le dissipazioni e le spogliazioni 
antiche e recenti, una preziosa eredità di pergamene e d’arte, 
di libri manoscritti e stampati, e di opere artistiche di ogni 
genere che le nazioni più ricche e più colte ammirano con 
invidia ». 

«Tale eredità, testimonio eloquente così dell’attività ed 
influenza della Chiesa, come della fede e pietà generosa degli 
avi, dei loro studi e del loro buon gusto, appunto perchè 
sommamente pregevole e pregiata per molteplici rispetti, 


deve essere conservata e trasmessa ai posteri; deve essere 


(4) - Circolare Secret, 


Status, 1923. 


56 


amministrata sapientemente, per modo ehe frutti alla reli- 
gione, alla scienza, all’artè; altrimenti i possessori non glo- 
ria, ma disonore procurano a sè medesimi e dispongono 
malamente gli animi anzichè cattivarli al clero ed alla 
Chiesa » (4). 

Orbene, questo imprescindibile dovere si attua proprio 
con la fondazione, ove ancora non esistesse, del museo dio- 
cesano, qualora la chiesa parrocchiale o conventuale non 
avesse nè locale adatto, nè materiale sufficiente per la for- 
mazione di un museo. 

Già parecchi ne sono stati creati in Italia, ed alcuni vera- 
mente interessanti, come per esempio quello diocesano di 
Cortona e quelli conventuali di S. Domenico di Bologna 
e di S. Maria di Castello in Genova, appartenenti ambedue 
all'Ordine 

In essi devono essere raccolti, evidentemente, gli oggetti 


sacri inservibili o deteriorati, e non quelli ancora utili e in 


Domenicano. 


esercizio, perchè non si devono spogliare le chiese e le 
sagrestie delle opere pregevoli per il solo desiderio di for- 
mare un museo, perchè «l’art religieux doit magnifier le 
Christ et embellier son culte; il n’existe que pour etre 
util > (9). 

Alle considerazioni fin qui fatte ed alla constatazione 
che il patrimonio artistico sacro è solamente, grazie a Dio, 
che in minima parte nei musei, nelle collezioni private e 
presso gli antiquari, perchè si trova soprattutto nelle nostre 
chiese, facciamo seguire un voto: che le visite organizzate 
degli alunni delle nostre scuole di ogni categoria alle chiese 
delia propria città o nei pressi, vengano effettuate su larga 
scala, perchè così verranno a trovarsi in diretto contatto con 
tante opere belle, che l’Italia ha prodotto nel campo dell’arte 
sacra in millenni di storia: ne gioveranno l’estetica e la 


conoscenza dello stesso Cristianesimo. 


P. Antonino Silli, 0.p. 


Scuola dell’Italia settentrionale (o 
Scuola francese?) del Sec. XVII: 
L'Arcangelo Michele. Bronzo, base 
cm. 16x9, altezza cm. 27. (Colle- 
zione Sen. Cav. di Gr. Croée Mario 
Crespi, Milano). 


(5) - M. Tisaut, Le Musée Diocésain, Bruxelles, 1933, pag. 4 
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in edifizi antichi ad opera dell’età contemporanea, è ugual- 
mente permesso porre in edifici moderni, artisticamente po- 
sitivi, opere d’arte di altre epoche, perchè la continuità del 
culto le fonde e le armonizza, pur stilisticamente fra loro 
differenti. Asserisce, infatti, uno studioso d’arte che il pro- 
blema in questo caso non è nello stile, ma solo nella quali- 
tà delle opere, che se raggiungono un vero livello d’arte, 
possono agevolmente coesistere. 

Ecco, perciò, che alla considerazione facciamo seguire un 
voto: che il clero, prima di rivolgersi per arredare una chie- 
sa nuova, ai soliti negozi di oggetti sacri, si interessi presso 
antiquari conosciuti, per l’acquisto di tali oggetti, onde arric- 
chire veramente la propria chiesa. 

E siccome tali «pezzi» hanno anche un valore monetario 
oltre quello artistico, rivolgiamo volentieri il suggerimento 
a persone facoltose perchè se ne facciano promotrici, diven- 
tando addirittura mecenati di queste chiese. 

Ciò vale evidentemente per quelle opere d’arte che si 
trovano sul mercato d’antiquariato o appartengono già a 
collezionisti privati. 

Per il futuro vorremmo rinnovare il desiderio molte volte 
espresso da eminenti personalità per l’istituzione dei musei 
diocesani, resi obbligatori dalla Circolare della Segreteria 
di Stato di Sua Santità fin dal lontano 1924! 

Leggiamo, infatti, in detto documento: «Oltre ai codici, 
alle antiche carte, agli incunaboli e stampati preziosi delle 
biblioteche ed archivi, ... trattasi ora della intelligente tutela 
di tutto il rimanente tesoro, che è come la veste esteriore e 
l’orma materiale della vita soprannaturale della Chiesa: 
edifici sacri, suppellettili liturgiche, calici e reliquiari, para- 
menti cultuali e quadri. In questo corredo materiale la 
Chiesa ha impresso. come un riflesso della propria bellezza 
spirituale: così che quanto attraverso i secoli in qualsiasi 
modo le appartenne, tutto per essa acquistò leggiadria e 
nobiltà d’arte». 

«La storia di questo patrimonio, specialmente qui in Ita- 
lia, è nota. Vicende varie e non sempre legittime hanno fatto 
sì che tanti oggetti nati, per così dire, in chiesa e destinati 
di lor natura al culto, con danno stesso del senso dell’arte, 
oggi sono passati invece nelle sale delle pubbliche gallerie 
d’arte e d’antichità. Resta tuttavia affidata alla cura del clero 
una parte ancor cospicua di questo patrimonio, il quale anzi 
viene sempre aumentando, in grazia delle nuove opere che 
si vanno costruendo ed aggiungendo alle antiche » (2). 

E nello stesso documento, dopo aver parlato della istitu- 
zione della Pontificia Commissione Centrale per l’Arte 
Sacra in Italia, e di quelle diocesane, tra i compiti ad esse 
affidati, notiamo quello di: «b) la formazione e l’ordina- 
mento dei Musei diocesani » (8). 


(2) - Disposizioni Pontificie in materia d’arte sacra - Pontificia Commissione 
Centrale per l’arte sacra, Roma - pag. 5. 
(3) o./cmpazi to. 


Ed in una precedente Circolare della medesima Segreteria 
di Stato leggiamo ancora: «La Chiesa Cattolica possiede 
ancora in Italia, nonostante le dissipazioni e le spogliazioni 
antiche e recenti, una preziosa eredità di pergamene e d’arte, 
di libri manoscritti e stampati, e di opere artistiche di ogni 
genere che le nazioni più ricche e più colte ammirano con 
invidia ». 

«Tale eredità, testimonio eloquente così dell’attività ed 
influenza della Chiesa, come della fede e pietà generosa degli 
avi, dei loro studi e del loro buon gusto, appunto perchè 


sommamente pregevole e pregiata per molteplici rispetti, 


deve essere conservata e trasmessa ai posteri; deve essere 


(4) - Circolare Secret. Status, 1923. 
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amministrata sapientemente, per modo ehe frutti alla reli- 
gione, alla scienza, all’artè; altrimenti i possessori non glo- 
ria, ma disonore procurano a sè medesimi e dispongono 
malamente gli animi anzichè cattivarli al clero ed alla 
Chiesa » (4). 

Orbene, questo imprescindibile dovere si attua proprio 
con la fondazione, ove ancora non esistesse, del museo dio- 
cesano, qualora la chiesa parrocchiale o conventuale non 
avesse nè locale adatto, nè materiale sufficiente per la for- 
mazione di un museo. 

Già parecchi ne sono stati creati in Italia, ed alcuni vera- 
mente interessanti, come per esempio quello diocesano di 
Cortona e quelli conventuali di S. Domenico di Bologna 
e di S. Maria di Castello in Genova, appartenenti ambedue 
all'Ordine Domenicano. 

In essi devono essere raccolti, evidentemente, gli oggetti 
sacri inservibili o deteriorati, e non quelli ancora utili e in 
esercizio, perchè non si devono spogliare le chiese e le 
sagrestie delle opere pregevoli per il solo desiderio di for- 
mare un museo, perchè «l'art religieux doit magnifier le 
Christ et embellier son culte; il n’existe que pour etre 
util >» (9°). 

Alle considerazioni fin qui fatte ed alla constatazione 
che il patrimonio artistico sacro è solamente, grazie a Dio, 
che in minima parte nei musei, nelle collezioni private e 
presso gli antiquari, perchè si trova soprattutto nelle nostre 
chiese, facciamo seguire un voto: che le visite organizzate 
degli alunni delle nostre scuole di ogni categoria alle chiese 
della propria città o nei pressi, vengano effettuate su larga 
scala, perchè così verranno a trovarsi in diretto contatto con 
tante opere belle, che l’Italia ha prodotto nel campo dell’arte 
sacra in millenni di storia: ne gioveranno l’estetica e la 


conoscenza dello stesso Cristianesimo. 


P. Antonino Silli, o.p. 
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(5) - M. Tisaur, Le Musée Diocésain, Bruxelles, 1933, pag. 4. 


SCOPERTO A BRATISLAVA 


UN ECCE HOMO DI TIZIANO 


L'« Ecce Homo » di Bra- 
tislavia. 


Una nuova «scoperta sensazionale » è venuta 
ad agitare le acque del mondo delle arti figurative. 
Questa volta si tratterebbe addirittura di un’opera 
di Tiziano. 

Per la cronaca gli avvenimenti si sono svolti in 
questa forma. In occasione di una Mostra alla Gal- 
leria Nazionale di Bratislavia, comprendente, tra 
l’altro, opere del Francia, di Bonifacio Veronese e 


Sopra: l’« Ecce Homo » scoperto 
a Dublino. Anche per quest’ope- 
ra, in un primo tempo, si parlò 
di Matteo Cerezo e solo dopo 
vari decenni di studi e di esami, 
intorno ai quali fiorirono varie 
polemiche, la si attribuì a Ti- 
ziano. A lato: particolare delle 
mani dell’« Ecce Homo » di Bra- 
tislavia. Si osservi la somiglianza 
con l'«Ecce Homo» di Dublino. 
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di G. B. Tiepolo, la vice direttrice della Galleria 

- la dottoressa Ludmila Peterejova — venne 1n 
Italia per concretizzare la collaborazione con al- 
cuni critici e artisti italiani i quali si erano gia 
prestati per organizzare la rassegna d’arte. La si- 
snora portò con sè alcune fotografie delle opere 
esposte e tra queste anche la fotografia di un’opera 
che si considerava d’ignoto: tela rappresen- 
tante l’< Ecce Homo ». Su quest'opera, in partico- 
lare. la dottoressa Peterejova voleva sentire il pa- 


una 


rere dei critici. 

E qui nasce la notizia sensazionale: l’opera in 
secondo il parere degli studiosi ita- 
liani era da attribuirsi a Tiziano. Il giudizio 
espresso dai critici venne in questi ultimissimi tem- 
pi convalidato dagli esami scientifici, cioè da spe- 
ciali prove chimiche e radiografiche. 

Secondo queste ultime 1°« Ecce Homo » risali- 
rebbe al periodo di maturità dell’artista e, più pre- 
cisamente l’esecuzione sarebbe avvenuta tra il 1550 
1560. 

Sull’autenticità c'è però, tra i critici stranieri, 
qualche dubbio. Difatti è stata anche avanzata la 
ipotesi che si tratti di un’opera di Matteo Cerezo 
(1635-1685) abile manierista, imitatore di Tiziano. 

Questa ipotesi sembra però sia del tutto inac- 
cettabile e questo perchè la composizione presenta 
una figura costruita solo con il colore: carattere 
questo tipicamente tizianesco. Si tratta quindi di 
un’opera del grande Maestro cadorino e tale de- 
rafforzata anche dal fatto che il 
soggetto — l’« Ecce Homo » — è familiare a Ti- 
ziano, difatti lo ha ripetuto varie volte. A_ questo 
proposito possiamo ricordare l°« Ecce Homo » sco- 
perto a Dublino. dove si trovava da più di settan- 
t'anni esposto in una galleria d’arte spagnola. Va 
poi anche considerata la copiosa produzione di Ti- 
ziano che, sicuramente, è stata catalogata solo in 
parte: ciò che rende possibile l’esistenza di altre 
opere al di fuori del sruppo di quelle già cono- 
sciute e studiate dai critici. 


questione 


e il 


terminazione è 


Renzo Baschera 
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di G. B. Tiepolo, la vice direttrice della Galleria 
- la dottoressa Ludmila Peterejova — venne in 
Italia per concretizzare la collaborazione con al- 
cuni critici e artisti italiani i quali si erano già 
prestati per organizzare la rassegna d’arte. La si- 
gnora portò con sè alcune fotografie delle opere 
esposte e tra queste anche la fotografia di un’opera 
che si considerava d’ignoto: tela rappresen- 
tante l°< Ecce Homo ». Su quest'opera, in partico- 
lare, la dottoressa Peterejova voleva sentire il pa- 


una 


rere dei critici. 

E qui nasce la notizia sensazionale: l'opera in 
questione secondo il parere degli studiosi ita- 
liani — era da attribuirsi a Tiziano. Il giudizio 
espresso dai critici venne in questi ultimissimi tem- 
pi convalidato dagli esami scientifici, cioè da spe- 
ciali prove chimiche e radiografiche. 

Secondo queste ultime 1°« Ecce Homo » risali- 
rebbe al periodo di maturità dell’artista e, più pre- 
cisamente l’esecuzione sarebbe avvenuta tra il 1550 

1560. 

Sull’autenticità c'è però, tra i critici stranieri, 
qualche dubbio. Difatti è stata anche avanzata la 
ipotesi che si tratti di un’opera di Matteo Cerezo 
(1635-1685) abile manierista, imitatore di Tiziano. 

Questa ipotesi sembra però sia del tutto inac- 
cettabile e questo perchè la composizione presenta 
una figura costruita solo con il colore: carattere 
questo tipicamente tizianesco. Si tratta quindi di 
un’opera del grande Maestro cadorino e tale de- 
terminazione è rafforzata anche dal fatto che il 
soggetto — l’« Ecce Homo » — è familiare a Ti- 
ziano, difatti lo ha ripetuto varie volte. A questo 
proposito possiamo ricordare l°« Ecce Homo » sco- 
perto a Dublino, dove si trovava da più di settan- 
t'anni esposto in una galleria d’arte spagnola. Va 
poi anche considerata la copiosa produzione di Ti- 
ziano che, sicuramente. è 


e il 


stata catalogata solo in 
parte: ciò che rende possibile l’esistenza di altre 
opere al di iuori del gruppo di quelle già cono- 
sclute e studiate dai critici. 


Renzo Baschera 


L'ALTARE DELLA B.V. DEL ROSARIO 
A BOARA PISANI 


AI confine della Diocesi e Provincia di Padova, sulla 
sponda sinistra dell'Adige, che ivi scorre largo e maestoso, 
sorge una delle tante belle Chiese parrocchiali delle pianure 
venete, erette dalla fede delle nostre buone popolazioni di 
campagna, per le quali Ja Chiesa e il campanile sono sempre 
il centro della vita non soltanto spirituale, ma anche civile 
e patriottica, e, diciamolo pure, anche « artistica » della co- 
munità parrocchiale. La Chiesa e il campanile ne sono il 
monumento principale quasi sempre, quando non sono il 
solo monumento che abbia un interesse artistico. La santa 
ambizione di avere una bella Chiesa, più bella possibilmente 
di quella dei paesi vicini, non è propria soltanto dei grandi 
centri cittadini o agricoli, ma anche di quelli apparentemente 
meno importanti, perchè la Fede e l’amore che essa ispira 
per le cose belle, non si misurano dalle dimensioni geogra- 
fiche o dalla densità demografica delle varie località. Sono 
un valore indipendente da fattori materiali: sono un bene 
per così dire personale delle comunità. Perciò, come pos- 
siamo incontrare doti elevate di intelligenza e di ingegno 
anche fra l’umile gente diseredata, così non ci possiamo 


meravigliare se anche nelle modeste parrocchie di campa- 
gna o dei monti possiamo trovare autentici capolavori d’arte, 
quasi sempre ignorati dalla storia ufficiale, che ci ha abituati 
a farci conoscere solo le cosiddette grandi firme, e la cosid- 
detta grande arte. Si finisce così per trascurare di volgere la 
attenzione anche a quelle borgate e a quegli autori che, es- 
sendo in una posizione di umiltà, hanno nascosto le loro 
opere come le perle preziose nel guscio delle conchiglie, che 
poi portano gioia e meraviglia quando vengono scoperte. Ci 
siamo perciò proposti di «ficcar lo viso per la luce » d’arte 
che brilla anche nelle nostre chiese di campagna, per met- 
tere in evidenza che la FEDE dei nostri padri è ovunque 
sempre quella che, come ispirò i grandi capolavori delle 
grandi metropoli, seppe ispirare e disseminare capolavori 
non meno eccellenti anche nelle umili contrade di campagna. 

Per cominciare, parliamo oggi di cio che abbiamo visto 
ed ammirato a Boara Pisani, che, come dicemmo sopra, si 
trova al confine meridionale della Provincia e Diocesi di 
Padova, sulla sponda dell'Adige. Sulla parete destra dell’in- 
terno della Chiesa parrocchiale (ad una sola nave spaziosa 


e luminosa) si apre, non molto profonda, la cappella della 


B. V. del Rosario, nella quale si eleva un magnifico altare, 
interamente in marmo, del quale presentiamo l’immagine, 
nell'insieme e nei particolari, È di stile barocco, di eccellente 
fattura, e, come si vede, è ricco nel disegno architettonico e 
nel numero delle sculture che lo adornano. Infatti, per quan- 
articolato nelle 
masse e nelle parti aggettanti, ricco di due splendide colon- 
ne bianche 


to si riferisce all’architettura, esso è molto 


contorte, che ricordano le strutture Berniniane 
della Basilica Vaticana. Numerose le sculture a tutto tondo 
o in bassorilievo, specialmente nella parte superiore. In alto, 
sul vertice del timpano, sta ritto in piedi un grazioso angio- 
letto. Più sotto osserviamo diverse testine d’angioletti, dispo- 
ste in ordine simmetrico, a due a due. Inginocchiati parte a 
parte dell’arco spezzato del timpano, altri due angeli ado- 
ranti si dispongono secondo la curva. Al centro del timpano, 
graziosa cornice, sormontata da due testine e soste- 
nuta a sua volta da due volute di foglie d’acanto e da altre 
tre testine d’angeli, è scolpita la colomba, simbolo dello Spi- 


rito Santo. Nello spazio fra le colonne contorte, si apre una 


in una 


nicchia, lungo i contorni della quale si dispongono quindici 
cornicette che racchiudono altrettante piccole rappresenta- 
zioni a colori, ora sbiadite, e ci pare, di modesto valore. dei 
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misteri del S. Rosario. Non sappiamo nulla da quale imma- 


gine (se in legno o marmo) la nicchia fosse occupata in ori- 
gine. Ignoriamo tutto sull’origine, autore, committente del- 
l’altare, perchè Varchivio parrocchiale è stato devastato da 
un incendio. È certo però che l’opera risale al principio del 
secolo decimosettimo, perchè nell’archivio parrocchiale su- 
perstite si conserva la relazione della visita pastorale del 
2 maggio 1668, compiuta da S. Gregorio Barbarigo, nella 
quale si parla esplicitamente anche della visita fatta all’al- 
tare della B. V. del Rosario. Ora la nicchia è occupata da 
una scultura in legno colorata, di recente esecuzione: una 
scultura che non è la sua appropriata. 

Ai fianchi delle colonne contorte, su apposito piedestallo 
si elevano due statue marmoree rappresentanti S. Domenico 
(in cornu Evangelii) e S. Caterina da Siena 
stolae), i due santi domenicani, cui è legata 
la diffusione del S. Rosario. L'una e l’altra sono di eccel- 
lente fattura, nello stile barocco del tempo. Belle le linee, 
vigorosa la tecnica del panneggio. Sotto la nicchia osservia- 
mo due angioletti che reggono festoni di rose. Lo stesso mo- 
tivo delle rose si ripete sul capo di S. Caterina e, sotto, negli 
angioletti che fiancheggiano la mensa dell’altare. Siamo final- 
mente arrivati a quella che ci sembra la gemma più bella di 


(in cornu Epi- 
la devozione e 


Boara Pisani (Padova), chiesa par- 
rocchiale: altare dedicato alla B.V. 
del Rosario. Nell’intestazione: par- 
ticolare della parte terminale; nella 
pagina di fronte: il paliotto. 


A sinistra: visione d'insieme dell’al- 
tare barocco; sotto: due statue 
marmoree a fianco delle colonne 
tortili. Sono S. Domenico e S. Ca- 


terina da Siena cui è legata la 
devozione del S. Rosario. 


tutto l’altare: il paliotto della mensa, nel quale ammiriamo 
lo stupendo bassorilievo, di circa sette-otto em. di spessore, 
ove, fasciata dalla splendida cornice marmorea di due vo- 
lute di foglie di acanto, di finissima esecuzione e disegno, 
brilla una graziosa immagine della Vergine, a mezzo busto, 


col Bambino. Tutto il lavoro è in marmo di tinta legger- 
mente d’ambra, che lo impreziosisce allo sguardo, e vi tra- 
scina dolcemente l’occhio per contemplare quella delicata 
visione. Su tutta la maestosa costruzione marmorea, questa 
gemma si nasconde come l’umile violetta fra l’erbe maggiori 
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La struttura centrale dell’altare in cui 
gli elementi caratteristici del barocco 
si presentano con chiara evidenza. 


del prato. Ma, a tradirne la presenza e a farla cercare e sco. 
prire, si eleva all’intorno e si diffonde il delicato inconfon- 
dibile profumo che ci incanta‘e ci costringe a coglierla ed 
amarla. Così è la cara immagine della Vergine benedetta, 
che l’autore ha posto a livello dello sguardo di tutti i devoti, 


anche dei bambini, anzi di questi specialmente, e nella quale 
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è evidente che egli ha concentrato tutta la sua attenzione e 
diligenza d’amore per cantare con uno stupendo ricamo di 


marmo «la più bella Verginella, ch’abbia fatto il Creatore », 
come dice S. Alfonso de’ Liguori. 


Sac. D. Clemente Belliucco 


UN 


MAESTRO PIACENTINO 


| D'ARTE SACRA 


Veano (Piacenza), Cappella del 
Collegio Alberoni. Pitt. Luciano Ric- 
chetti. Una veduta d'insieme del- 
l'affresco del presbiterio. 


Non è la prima volta che il nome di Luciano Ric- 
chetti appare su « Arte Cristiana », tra quelli dei no- 
stri artisti che meritano d’essere segnalati per ciò 
che offrono alla buona causa del culto. Tuttavia, non 
da oggi pensiamo che qualcosa resta da dire sul sin- 
golare fervore che, specie in fatto d’arte sacra, va 
da tempo caratterizzando questo piuttosto apparta- 
to e solitario maestro piacentino. 

Definendolo così, non facciamo in certo modo che 
accostarci all’intima sua natura d’uomo e d’artista. 
Natura ricca in ogni senso d’umori vitali, prodiga 
ed aperta alle più fervide correnti dello spirito, ma 
che si direbbe lasciarlo nell’operosa solitudine di 
chi preferisce fare del proprio lavoro, vale a dire 
della propria passione, non uno dei soliti stimoli per 
qualche più o meno labile successo, bensì una ra- 
gione di vita. Non per niente è stato già detto di 
lui, che, pur essendo, tra gli artisti nostri fioriti tra 
le due guerre, uno di quelli che più giustamente so- 
no stati segnalati ed anche premiati, badando solo 
al proprio lavoro, pare essersi poi dimenticato di 
farsi avanti, rinunciando così all’insidia di quella 
rinomanza che per tanti titoli gli spetterebbe, anche 
fra le diverse complicazioni dell’arte del tempo no- 
stro. 

Ma non violiamo, con premesse del genere, il se- 
greto del suo temperamento così assorto e coerente. 
Meno ancora, domandiamoci quali amarezze della 
sua piuttosto travagliata vita d’artista si vanno pla- 
cando, anzi consolando, con quanto da tempo sta 
facendo dedicandosi all’arte religiosa; fino a cercar 
in essa la soluzione di certi problemi che ora più che 
mai paiono turbare il campo dell’arte. Sopra ogni 
cosa, non pensiamo che qualche sconforto d’altra 
natura, o qualche melanconica rinuncia l'abbiano 
fatto ripiegare nel motivo religioso; specie da quan- 
do, non già per futile conformismo, ma per piena co- 
scienza dei propri mezzi, una meritata fortuna lo se- 
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gnava in prima linea in temps diversamente propizi 
a quel fare energico e concettoso, così tipico del suo 
schietto ed inconfondibile linguaggio figurativo e 
compositivo. 

Poiché, per un temperamento altrettanto scoper- 
to che controllato come quello di Ricchetti, non 
credo valgano le solite lusinghe di un’arte che sem- 
bra cercare solo in se stessa una ragione d’essere. 
Anche se è tutt'altro che estraneo a qualsiasi odierno 
atteggiamento di essa, sempre chiaro appare in lui 
il bisogno di renderla operante a contatto con le ra- 
gioni concrete del proprio tempo. Quelle ragioni che, 
ben più di quanto di solito si crede, paiono sovente 
tuttuno col bisogno di coglierne l’intima essenza at- 
traverso i misteri della Fede. 

Nessuna divagazione, dunque; nessuna sterile au- 
tocontemplazione. La nativa bontà della di lui na- 
tura d’artista, la stessa serietà della sua preparazio- 
ne, l'esemplare tirocinio fatto, non solo come pitto- 
re, ma come frescante, decoratore, arredatore, scul- 
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Veano (Piacenza), pitt. Luciano Ricchetti. In que- 
sta pagina: Cappella del Collegio Alberoni, de- 
corazione del catino e dell'arco; nella seconda 
foto: decorazione dell'abside, crocifissione sovra- 
stante l’altare. Nella pagina seguente: quattro 
stazioni della Via Crucis. 


tore, mosaicista, maestro dij vetrate; la sua fervida 
personalità, in una parola, così prodiga di risorse di 
ogni genere, si riflette in realtà più che altro nella 
compendiosa dialettica d’un accento, per non dire 
d’uno stile, che trova la propria giustificazione, non 
tanto nella forma quanto nel colore, nel tono come 
nella più sonora evidenza oggettiva; specialmente, in 
quel severo, quasi puntiglioso realismo che lo carat- 
terizza. Nell’espressione, insomma; meta suprema, 
quasi disperata di ciò che s'intende per arte, ed al- 
la quale egli tende di continuo, cer ‘ando come lo 
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stimolo religioso, vale a dire la propria fede, le possa 
imprimere un alito vivificatore. 
Attraverso un tormento così vitale, lo ritroviamo 
nella valida maturanza dei suoi sessant'anni: matu- 
ranza non meno eloquente per quanto testimonia del 
suo passato, che per quello che seguita a fare, pro- 
digando le più varie risorse dell’arte sua. Lo ritro- 
viamo nell’operosa solitudine di quella specie di ro- 
mitaggio del suo vasto studio-laboratorio, nel cuore 
piacentino di via Sopramuro; pronto più che mai a 
rendere attivo tutto quanto seguita a sostenerlo; 


non per qualche presuntuoso vaniloquio delle solite 
mostre, ma dove qualche vecchio o nuovo edificio 
di culto gli chiede il contributo di un’arte non troppo 
compromessa da quella produzione piuttosto andan- 
te che non manca nemmeno in questo campo. Un 
contributo che non lo faccia tuttavia partecipe dei 
vari equivoci formali e concettuali che affiorano an- 
che dove si vorrebbe che la Fede fosse l’unica ispi- 
ratrice: quella Fede, però, che ci dovrebbe confortare 
ed illuminare come una volta; senza cioè creare 


qualche nuovo disagio ideale o formale, divagando 
fra le vanità discorsive della critica corrente, più o 
meno agnostica, specie quando si parla d’arte reli- 
giosa. i 

Sono gli accenti di cui Ricchetti è stato sempre pro- 
digo in modo più o meno consapevole; poiché mai 
pensiamo abbia perso di vista motivi del genere: fin 
da quando, ancora ai tempi di Brera, e della corro- 
borante scuola dell’Alciati, ha cercato come conci- 
liare il suo nativo impeto figurativo a fondamento 
realistico, con qualche definizione dove un ulterio- 
re stimolo mettesse meglio in vista la ricchezza sen- 
timentale dell’arte sua. 

Con tutto ciò, senza pretendere di ricordare quel- 
lo che ha dato per quasi un quarantennio anche al 
motivo religioso, non dimentichiamo fino a qual 
punto le sue virtù di forma e di contenuto coincido- 
no con quelle d’un perfetto mestiere, data la padro- 
nanza delle tante sue risorse; ossia tutto ciò che l’ha 
portato a concretare, anche in questo campo, certe 
ricerche che lo caratterizzano. 

Si tratta d’una produzione alquanto vistosa, la qua- 
le può risalire a quanto ha fatto attorno al 1932, quan- 
do gli veniva assegnata per concorso la decorazione 
della chiesa di S. Lazzaro Alberoni: opera oramai 
abbastanza impegnativa, dove, pur escludendo qual- 
che formula di puro razionalismo pittorico o qual- 
che stridula modernità, già risaltava, sopra qualsia- 
sì più o meno propizio schema tradizionale, quel tan- 
to di mistico realismo con cui doveva affermarsi 
anche in questo campo. 

Si tratta, dunque, d’una produzione che — a parté 
quanto ha così spesso offerto alle varie mostre di 
arte sacra del periodo, dato l’istintivo suo bisogno 
d’affrontare certi temi — è possibile sia sfuggita 
alle solite cronache, in genere sbadate, per quanto 
si va facendo in certi ambienti. Credo, d’altra par- 
te, sia abbastanza risaputo come la vi tante 


via di 
rinomanze in fatto d’arte, sempre meno coincida 


Pitt. Luciano Ricchetti. In questa pagina: 
fuga in Egitto e Deposizione. Nella pa- 
gina di fronte: morte di S. Francesco. 


con certe mete religiose. Spiace, tuttavia, non poterne 
offrire qui qualche riflesso; specie se si ricorda co- 
me taluni temi, uso quello della composizione della 
Carità, svolta sopra l’Altar Maggiore, potevano già 
rivelare un pittore non certo superficialmente, ma 
sostanzialmente all’altezza di consimili compiti. 
Per questo non ricordiamo, sebbene anteriore di 
circa quattro anni, quanto ha fatto, con qualche fin 
troppo abile richiamo figurativo ed ornamentale di 
spirito barocco, per la cupola della chiesa piacen- 
tina di Santa Teresa. Altrimenti convincenti risal- 
tano, invece, certe conciliazioni del suo più perso- 
nale senso figurativo ec compositivo, in quello che ha 
ereato attorno al 1948, per la Cappella del Collegio 
Alberoni di Veano presso Piacenza. Complesso di 
sobrio richiamo gotico modernizzato, dove il ciclo 
delle figurazioni cristocentriche del tamburo e della 
abside, confermava in Ricchetti, non solo il più vivo 
impegno di frescante d’ampio respiro, ricco di ri- 
sorse anche nel trattare complessi temi narrativi con 
la più convincente armonia tonale e figurativa (qui, 
ad esempio, le sofferenze confortate dalla Fede); ma 
anche di scultore non meno padrone dell’arte sua. 


Lo conferma il saldo risalto plastico di quell’altori- 
lievo del Redentore dominante il centro della com- 
posizione absidale di tale chiesetta. 

Senza, tuttavia, ricordare tutto quanto una simile 
intesa dell’arte con la Fede gli ha ispirato in questi 
ultimi anni, e seguita ad ispirargli, specie per le chie- 
se della sua zona emiliana (non dimentichiamo, però, 
fra quanto ha fatto un po’ ovunque, i quattro vasti 
mosaici veneziani, creati al « Marco Polo» di Via- 
reggio per la chiesa di Don Bosco), teniamo presen- 
te, almeno, fra le più significative sue affermazioni, 
in fatto di larghe zone frescate con particolare sen- 
sibilità decorativa di spirito religioso, quella con la 
Gloria di S. Giuseppe, per l’abside della chiesa par- 
rocchiale di Farini d’Olmo, dove particolarmente 
tipico è il risalto di quella Via Crucis che ricorre di 
seguito ai lati della navata, come un continuo fregio 
ornamentale. 

In fatto di consimili Via Crucis -—— dove tutti, si 
può dire, si allenano i pittori di temi religiosi — per 
definire il severo e concettoso senso espressivo e 
compositivo di Ricchetti, quanto mai eloquente sem- 
bra la serie delle quattordici composizioni d’un con- 


In questa pagina: due opere di Luciano Ric- 


chetti, scultore: monumento al Can. Mons. 
Francesco Torta, fondatore della casa della 
Provvidenza per sordomuti e ciechi «Madonna 
della Bomba »; gruppo bronzeo raffigurante 
la Madonna Protettrice. 


simile ciclo comparse nel 1947; tosto acquistate dal 
prof. Franco Angelini, per figurare adesso nella chie- 
sa di S. Luigi, a Tor dei Cenci presso Roma. 

Ma — oltre l’affresco con l’Apparizione del Sa- 
ero Cuore per la Cappella dell’Ospizio Andreoli a 
Borgonuovo di Val Tidone — ricordiamo la lunetta 
col Battesimo di Cristo, per il Battistero di S. Gio- 
vanni in Canale di Piacenza. Ed, ancora in Val Ti- 
done, il Trionfo della Croce, che domina la vasta 
ogiva di fondo della chiesa di Castelnuovo. Poi, l’an- 
cor più vasto affresco, con la Glorificazione della 
Madonna, campeggiante in una nicchia gotica a mo- 
saico d’oro, nell’abside del Santuario della Madonna 
della Quercia di Bettola, quale motivo centrale d’un 
paesaggio luminoso, animato dalle figure e dai per- 
sonaggi dell’epoca, che avevano assistito alla mistica 
apparizione. Ed, ancora a Piacenza, la vasta com- 
posizione absidale, nella chiesa della Sacra Famiglia, 
le animate scene delle Nozze di Cana per la nuova 
Cappella della Madonna presso la vecchia basilica 
di S. Savino, e così via; fino al lavoro tuttora in cor- 
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so degli affreschi che devono completare con spirito 
nuovo le decorazioni della chiesa barocca piacenti- 
na di S. Pietro. Poiché, anche fra qualche alto 
e basso, o qualche disguido inevitabile in un 
così complesso lavoro, la parola di Ricchetti conti- 
nua a vibrare per la chiarezza esemplare; tanto che 
tutt'altro che semplice sembra poterla compendiare 


in un arido elenco. 
Tuttavia ricordiamo ancora di lui — oltre la ve- 
trata del Sacro Cuore, intonata all'ambiente baroc- 


dell’Istituto Pio X di Piacenza, e 
quanto continua a fare ed a progettare per alimen- 
tare una così edificante attività in motivi religio- 
si tra le numerose sculture testimonianti lo schiet- 
to senso plastico d’un così multiforme artista, l’alto- 
rilievo bronzeo della Madonna Protettrice, che pos- 
siamo definire non indegno di partecipare all’au- 
susto complesso della solenne Cattedrale piacentina. 
insomma, che non ha, in realtà, bi- 
sogno di soverchie perorazioni per esser definito 
come merita, specie in fatto d’arte sacra. Lasciamolo 


co della Cappella 


Un maestro, 


perciò al suo silenzioso lavoro; visto in quanti mo- 
di parlano per lui le immagini che seguitano a scatu- 
rire da quel suo spirito assorto, che conosce fino in 
fondo, assieme ai dell’arte, il conforto 
d’una fede che sopra ogni cosa può illuminarla. 


Ugo Nebbia 


vari disagi 


L’ANNUNCIAZIONE DI EMILIO PRAZIO 


E° con vero compiacimento che salutiamo questa 
ripresa di attività di Emilio Prazio, fermata, per 
qualche tempo, dalle vicende di una vita tormentata 
che ha segnato delle soste nel ritmo della sua pro- 
duzione. 

Il nome di questo artista, che proviene dalle file 
dell’artigianato, non è nuovo ai cultori d’arte, che 
hanno potuto seguirne l’attività attraverso le molte 
esposizioni italiane ed estere, alle quali ha parteci- 
pato con opere impegnative nello speciale settore 
della scultura e del bassorilievo sul bronzo, sul ra- 
me e sul ferro battuto. 

Egli è l’erede di una tradizione di famiglia, che 
ha visto consociati, in una lodevole sara di conqui- 
sta progressiva, gli sforzi più tenaci per uscire dallo 
isolamento in cui si svolse, inizialmente, la sua atti- 
vità. Nella scuola d’arte di Bologna, dove, per qual- 
che tempo, insegnò, creandovi la sezione dei me- 


Emilio Prazio: Annunciazione in sbalzo. 
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talli, sì maturarono le sue più feconde esperienze, 
che fruttificarono largamente e fecero su di lui con- 
vergere le attenzioni di estimatori e di committenti 
qualificati, i quali gli affidarono lavori di vario ge- 
nere, di cui è ancora vivo il ricordo per la risonan- 
za suscitata in noti ambienti d’arte. 
L’Annunciazione, eseguita per incarico di un com- 
mittente milanese, è, in ordine di tempo, l’opera sua 
più recente e, insieme, la più significativa: opera 
ricca di ispirazione e di impeccabile fattura, alla 
quale ha atteso con una costanza e con un impegno, 
oggi assolutamente inconsueti. La sobrietà decorati- 
va, dentro cui resta chiuso il pannello, s’accorda 
colla composta rappresentazione del soggetto, visto 
nella luce della tradizione, senza incomposti forza- 
menti e irrazionali deviazioni. La sottile lamina me- 
tallica si piega, quasi con plastica duttilità, sotto la 
azione del cesello, che egli adopera con tale padro- 
nanza da rendere quasi inavvertite le gravi difficoltà 
di carattere tecnico che è stato costretto a superare 
per raggiungere il forte rilievo a sbalzo, che dell’o- 
pera costituisce il tratto più caratteristico. Lavoro 
duro, paziente che ci richiama ai prodotti delle 


antiche e gloriose botteghe artigiane, da cui uscirono 
i più pregiati capolavori delle nostre chiese e dei 
nostri musei: propri di un tempo in cui Vindustria- 
lizzazione non aveva ancora creato i lavori in se- 
rie, ad essi conferendo un carattere di piatta unifor- 
mità commerciale. 

Ci siamo chiesti, tutte le volte che ci è occorso di 
trovare l’artista proteso nella sua diuturna fatica, 
come sia riuscito a conciliare questo suo prepotente 
bisogno di creazione personale con le esigenze di 
una vita affannosa, dominata quasi esclusivamente 
dall’avidità del guadagno. 

Al Prazio, poi, va riconosciuto un merito non 
piccolo: quello di aver saputo resistere, in mezzo 
al sovvertimento di ogni valore artistico tradiziona- 
le, alla tentazione di abbandonarsi a quelle aberran- 
ti suggestioni astrattiste di cui la Biennale di Vene- 
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zia — soprattutto nel campo della scultura — ci ha 
apprestato una così sconcertante documentazione. 
Emilio Prazio, pur dando al suo lavoro un carattere 
inconfondibilmente personale, è ancora un artista 
e, nel caso particolare, un artista sacro, nella più 
sana accezione della parola. 

La preoccupazione di restare isolati nell’incompo- 
sto fermento deviazionistico da cui appaiono caratte- 
rizzate le maggiori manifestazioni dell’arte moderna, 
crea un clima di costrizione, al quale pochi degli ar- 
tisti moderni riescono a sottrarsi. E’ giusto, quindi, 
tener conto — e questo è il caso del Prazio — dello 
sforzo di quei generosi che, opponendosi, con gran 
sacrifizio, al malcostume imperante, tentano di ri- 
portarci sulla strada della saggezza. 


Giuseppe Agnello 


Emilio Prazio: Particolare del 
pannello sbalzato: l'Angelo 
annunciante, 


IL DIAVOLO NELL’ACQUA SANTA 
SOTTO I DIVANI DI USELLINI 


Non conoscevo personalmente Usellini; non mi era 
mai occorso di incontrarlo nè per le gallerie, nè tan- 
to meno in altri ambienti frequentati abitualmente 
dagli artisti. Per sufficiente sospettosità nei riguardi 
di ogni aneddotica spicciola sui personaggi del mon- 
do artistico (per quanto non siamo più ai tempi d’o- 
ro della scioperatezza aureolata di vittimismo e per- 
sino un Modigliani si vada ridimensionando sotto 
le sforbiciature decise dei critici più provveduti, pu- 
re, sotto la spinta dei giornali cosiddetti popolari, si 
assiste al rifiorire di quelle mode con caratteristiche 
ancora più plateali) avevo evitato accuratamente di 
lasciarmi suggestionare dalle mille figurine più o 
meno pittoresche che dell’artista sono state traccia- 
te; non rendendomi conto di andar costruendo in me 
per suggestioni difficilmente verificabili secondo le- 
gami logici, un personaggio altrettando arbitrario, 
e in modo insopportabilmente stridente, quanto gli 
infiniti aneddoti raccontati sul conto di Usellini. In- 
sensibilmente avevo finito coll’attribuire all’artista la 
maschera del suo personaggio, con una spaventosa 
aridità fantastica, oltretutto: o il mefistofelico ge- 
lataio del quadro omonimo del ?’57, (« Buone vacan- 
ze, signor Dalì?»), o il barbonaccio scacciamosche 
di alquanti anni prima: tutto bianco o tutto nero, 
insomma. E non dovete credere che la maschera se- 
tolosa del cagnaccio mi creasse qualche scrupolo di 
scolastica derivazione: un mio amico scultore mo- 
della con cocciuta assiduità dozzine su dozzine di anì- 
mali e, grazie a Dio, non avendo studiato scienze na- 
turali, molti gli riescono di una pungente espressivi- 
tà: bene, irrimediabilmente, ogni qualvolta mi mo- 
stra le novità, a me sembra di riconoscere nelle 
fattezze di quei musi l’autoritratto dell'amico. 

E invece Usellini mi ha giocato, bellamente, da 
gran maestro; con la massima disinvoltura ammissi- 
bile in una persona che si rispetti. Provate a figu- 
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rarvi un buon papà di famiglia, bonaccione e piutto- 
sto appesantito dai reumi e dalle preoccupazioni del- 
la nidiata, avvolto in un rustico scialle di domestica 
fattura, intento a rispolverarsi i vecchi ricordi di 
scuola, a riesumare dagli angoli più impensati della 
memoria, impennacchiati di polvere e di ragnatele 
gli idoli prepotenti, amabilmente irridenti, di una 
età di sogno: Pinocchio, Icaro, l’Ippogrifo... (Si trat- 
ta di quattro grandi pannelli in elaborazione per una 
scuola dell’Alto Milanese: quasi variazioni dilatate 
del tema della « Biblioteca magica », 1957). Quasi non 
bastasse, una lunga, appassionata disquisizione sulle 
deficienze dell’insegnamento attuale, sulle magagne 
più o meno scoperte delle accademie italiane, sulla 
sua nuova responsabilità a Brera, finì per disorientar- 
mi completamente. Invano spiai, desiderai anzi lo 
insorgere di una vampata sulfurea, il cachinno di un 
ghigno animalesco: solo dagli abbozzi, dai disegni, 
dalle tele, scoccavano occhiate in tralice, eloquenti. 

Cosicchè mi trovai con le conclusioni imposte: se 
volevo risolvere i molti interrogativi su questo arti- 
sta, dare una esplicazione coerente del suo partico- 
larissimo mondo fantastico, di una tale raffinata 
sofisticazione da poter apparire semplice e piano, 
bisognava sempre e solo rifarsi alle opere, assunte 
nella loro assoluta autenticità di linguaggio: le opere 
felici e le meno riuscite, i riporti puramente letterari 
e le genuine creazioni fantastiche. 

E. allora, col pericolo inevitabile di ricalcare vie 
già segnate, perchè se ne parla da quando Usellini 
ha incominciato ad esporre, non si può non discor- 
rere di Lui, del folletto sfrontato e petulante che 
se ne sta appollaiato sui tiranti arrugginiti dei chio- 
stri bramanteschi della cittadella Uselliniana o sbu- 
ca sfrontato dal secchiello della dama sciccosa a 
far marameo al placido pretone dalla veste a tre 
quarti, verde inchiostro; e nella danza figurata di 


Gianfilippo Usellini, pittore. 
Nell’intestazione: «le ma- 
schere ». A lato: « maschera 
sul sagrato ». 


questo primo attore da vaudeville, sincronizzano il 
passo i prelati compunti, sontuosi e fragili; le ma- 
schere chiassose e impertinenti, disossate nella va- 
cuità di un gioco senza ore; e i seminaristi, curvi 
e sparuti, discretamente burattineschi nei loro abi- 
ti ufficiali, da festa grande — gorge fonde nelle gran- 
di cappe, ritmicamente cangianti al mutare preor- 
dinato dei passi. 

Un’osservazione mi sembra indispensabile: occor- 
re guardarsi bene dal lasciarsi indurre da questa 
onnipresenza maligna, ad attribuire ad Usellini umo- 
ri e velleità apocalittiche o da tregenda. Ridurre le 
sapide ironie del pittore milanese ad un’equivalente 
figurativo di quel portento di rumori-musica ehe è 
il Sabba sul monte Calvo di Mussorgsky, significhe- 
rebbe forzarne arbitrariamente il significato e dun- 
que, incrinata la verità, negarne il valore espressi- 
vo. Questo uragano violento di note che nel turbine 
travolgente di una febbrile allucinazione non rifug- 
ge dalle allusioni sconciamente animalesche, come 
già Dante nella sacca immonda di Malebolgie, potrà 
servire, con la debita approssimazione, quale termine 
di confronto alle torbide invenzioni di un Bosch, o 
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anche di un Goya, per citare composizioni che sono 
nella memoria di chiunque; che poi, a considerar 
bene sono una riproposta, in un linguaggio più scal- 
trito, degli allestimenti scenici medioevali, dove la 
bocca infernale, immancabile, assumeva quasi sem- 
pre forme di animali mostruosi, spiranti fumo (di 
sterpi) e armonie atroci a base di ferraglie e di 
vecchi utensili domestici. 

Se proprio vogliamo insistere nelle analogie musi- 
cali occorrerà rifarsi alle diavolerie spiritate, arro- 
ganti e un po’ matte di un compositore dei nostri 
tempi, il Richard Strauss dei «Tiri burloni di Till 
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Gianfilippo Usellini, 
pittore: « la preghie- 
ra» e «il coro ». 


Eulenspiegel ». Il furfantello spericolato, beffardo e 
ribaldo, gaio «specchio di barbagianni» per una 
società ipocritamente satura di complessi, può ave- 
re le stesse motivazioni espressive che sottendono 
ai frizzi umoreschi di Usellini; il gusto dell’accosta- 
mento impensato, degli ammiccamenti furbeschi, la 
scansione, patetica nella sua impotenza, di un ghigno 
sardonico, reiterato mimicamente dalle maschere e 
da tutto il ciarpame da fiera delle vanità dei paesaggi 
di Usellini, netti, translucidi: « Ubriachi » ?57, « Inc 
beri pensatori » ‘59, « Quaresima » ‘52, (la silouette 
di questo frate mi richiama con insistenza il « Mi- 


santropo » di Bruegel di Napoli; il che può signifi- 
car molto o nulla; dipende). 

Come il Till bavarese cerca inutilmente di simu- 
lare la vena dolorosa della propria impuntatura 
estrosa, restando il capestro il tema finale, inelutta- 
bile, del poema sinfonico, così il fondo recondito del- 
le fantasticherie del nostro pittore svela le resultan- 
ze di una pensosa riflessività. 

Conducendo il discorso in termini di enunciazio- 
ne generale, si dovrà rilevare che il tema unico della 
sua poetica, pur sfaccettato in mille parvenze, è la 
lotta biblica fra il Bene e il Male, un’interpretazione 
audace che potrà sembrare, a torto, addirittura gian- 
senistica, del peccato originale; l’esito finale sta 
scritto da millenni, ma per l’uomo singolo, posto 
storicamente, il conflitto si configura in metri di 
angosciosa perplessità. Evidentemente allora, non vi 
può esser luogo per frivolezze e leziosaggini; pena lo 
scadimento in una specie di divertissement d’alta 
classe. Sbarazzarsi di questo pittore come d’un vi- 


gnettista di doti eccezionali, mi pare per lo meno 
puerile. 

Se un difetto è da rilevare in questa pittura è che 
non sempre Usellini sa sbarazzarsi tempestiva- 
mente di un motivo che diventa anacronistico, rifles- 
so stanco di una invenzione già sfruttata. Un esem- 
pio per tutti: in « Alba di quaresima » il tema a cui 
si accennava sopra, è reso suggestivamente con Ja 
contropposizione delle maschere gesticolanti ai preti 
raccolti e frettolosi del primo piano: dove la mac- 
chia scarlatta del demonio ghignante risulta super- 
flua, introducendo, oltre tutto, una nota lacerante 
nelle tonalità dimesse, feriali di tutto il dipinto. La 
stessa tela, per altro, offre nello sfondo un’esempli- 
ficazione eloquente dei motivi di Usellini pittorica- 
mente più validi, a parer mio: i muri delle sue ar- 
chitetture, rigonfi dell’umidore degli interminabi- 
li autunni del nord, satinati dalle nebbie spesse di 
Lombardia. Appiombo greve, senza pause, delle pa- 
reti nelle scene con ecclesiastici; contrappunto in- 
sistito dei corridoi interminabili, di una prospettiva 
impossibile, alla vacuità risentita della porpora, si- 
nuosa e strisciante. 0, nelle scene all’aperto, il tre- 
mito misterioso della luce crepuscolare sulle fianca- 
te massicce delle cattedrali romaniche: sprazzi di 
genuina poesia che scoprono chiaramente le linee 
direttrici delle esplorazioni e delle esperienze dello 
artista. Come per molti altri pittori del nostro tem- 
po, a proposito di Usellini, occorre parlare di una 
particolare riscoperta del Quattrocento; un ritorno 
ai Preleonardeschi con l'occhio scaltrito che ha scan- 
dagliato gli esperimenti più audaci di questo tormen- 
tatissimo cinquantennio. 

E forse il candore di fra Mansueto s’è perso per 
strada, dato che il pittore ha firmato una tela co- 
me questa « Apparizione » del ‘53, dove un gruppo di 
pittori, pennelli alla mano, stanno in agguato, in at- 
tesa del miracolo. 

Il nostro artista avrebbe tutti i diritti di farsi 
risentire presso Fellini per la priorità di invenzio- 
ne; non vi pare? 

Carlo Pirovano 
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GIANFILIPPO USELLINI - Nato a Milano nel 1903. 
Si è diplomato all'Accademia di Brera, dove attual- 
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mente esercita funzioni direttive, essendo recente- 
mente succeduto a Funi. Alterna alla residenza mila- 
nese lunghi soggiorni sul Lago Maggiore, ad Arona, 
ispiratrice di molti dipinti dell’artista. 

Numerosi premi, nazionali ed ‘internazionali, dal 
premio Ricci del ‘31, alla medaglia d’oro all’Esposi- 
zione univ. di Parigi nel 37, alla medaglia d’oro del- 
la IX Triennale milanese... 

Numerose gallerie pubbliche ospitano opere di 
Usellini: le Gallerie d’Arte Moderna di Firenze, La- 
tina, Piacenza, Roma, S. Paolo del Brasile, Torino; 
le collezioni del Comune di Milano, Lucerna, Roma; 
il Musée du Jeu de Paume di Parigi, la Collezione - 
del Ministero della P.I. di Roma... 

Dal ’30 partecipa a tutte le mostre italiane di ri- 
lievo e a molte esposizioni all’estero. Ha inoltre ese- 
guito numerosi affreschi e grandi pale per chiese 
ed edifici pubblici. 


Gianfilippo Usellini, pittore. Nella pagina di fronte: «i 
pellegrini », « il gelataio » e « come tira il vento ». In 
questo pagina: il « Codice Gelli» e «il cane barbone». 


QUESTA L'ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


L'ARCHITETTURA —CONTEMPO- 
RANEA DEL DOPOGUERRA 


Allo scoccare del 9 maggio 1945 
la scena mondiale dell’architettura 
ci sì presenta pressapoco così. 

Le Corbusier che dopo la stasi di 
circa un decennio riprende la sua 
attività che sfocerà nel 1947-50 nel- 
l’unità d’abitazione di Marsiglia, av- 
viò a più impegnative ed importan- 
ti opere; Gropius che in America 
ha disciolto ed elasticizzato le du- 
rezze mitteleuropee del suo razio- 
nalismo. Inoltre Mies Van der Rohe 
e Mendelsohn che proseguono in 
America la loro attività. Questo si- 
gnifica la ripresa dell’attività dei 
maestri. A ciò si deve aggiungere 
la grande attività edilizia sbocciata 
nell’immediato dopoguerra in Ame- 
rica da tutto il fluire nel Nuovo 
Continente di tutte le tendenze eu- 
ropee giunte oltre Atlantico dal 1930 
in poi e germinate sui presupposti 
americani adatti ad 
Esempio caratteristico di questo 
ultimo fenomeno l’attività di Ri- 
chard Neutra che allievo di Loos 
a Vienna, portò sulla costa occi- 
dentale californiana il verbo razio- 
nalista europeo più rigoroso e con- 
trollato, smorzandolo poi con in- 
fluenze di origine Wrightiana. 

In più si deve tener presente 
l’espandersi in terra Brasiliana del- 
le conoscenze sull’opera di Le Cor- 
busier. 

Conseguentemente ci troviamo 
alla ripresa della attività edilizia 
dopo la guerra, in un ambiente ar- 
tistico in cui esperienze di vario 
genere e novità quasi disparate 
premono da ogni parte volendo far 
quasi premura per riguadagnare il 
terreno perduto con la stasi dovuta 
agli eventi bellici, con in più le 
necessità create dalle distruzioni 
belliche. 

Si tenga poi presente che l’am- 
biente critico europeo dell’anteguer- 
ra è troppo preso dal dibattersi del- 
le questioni di principio del primo 
razionalismo, per cui la conoscenza 
dopo la fine della guerra dell’at- 
tività americana occidentalizzante 
(Neutra e tutti gli altri, tra cui 
Gropius, Mies van der Rohe, ecc.) 
dell’espandersi del verbo Wrightia- 
no, della statura acquisita di Aalto 
e degli europei dell’estremo nord, 
impongono in termini perentori 


accoglierle. - 


XII 


un’evoluzione dei principi e l’am- 
pliamento di orizzonti. 

Con tutto questo, quasi non ba- 
stasse, bisogna mettere, di impor- 
tanza enorme per tutto il resto di 
Europa, le esperienze urbanistiche 
dei grandi quartieri satelliti di 
Stoccolma, del nuovo piano rego- 
latore di Londra e delle New Towns 
dell’hinterland Londinese, tutti 
spunti che daranno il via ed il la 
a nuove e più varie concezioni Uur- 
banistiche in Italia ed in Francia. 

Questo prolificarsi di opere così 
importante per tanti versi mostra 
però ben presto il rovescio della 
medaglia. 

Ora che buona parte della gente 
si è liberata, almeno in parte, da 
vetusti ed ammuffitissimi pregiudi- 
zi nei riguardi dell’architettura con- 
temporanea, gli architetti sono in 
crisi creativa; tolte alcune zone ar- 
rivate con prudente lentezza, ma 
con altrettanta sicurezza, al supe- 
ramento delle posizioni falsoacca- 
demiche e della farraginosa confu- 
sione, lasciate degli spenti neosti- 
lismi (ad esempio l’Inghilterra ed 
il Nord Europa); sia in Europa che 
in America la carretta della cul- 
tura architettonica zoppica. 

Diamo un po’ un’occhiata all’at- 
tività di quelli che sono sempre 
stati considerati i maestri del mo- 
vimento moderno e vedremo che 
alcuni hanno nelle loro ultime ma- 
nifestazioni un atteggiamento un po’ 
incerto e talvolta addirittura farfu- 
gliante, è vero che per quanto ri- 
guarda altri maestri bisognerà di- 
re che non sono andati molto in 
là rispetto all’anteguerra, però bi- 
sognerà aggiungere che non sono 
andati nemmeno in dietro rispet- 
to a quegli inizi che li resero fa- 
mosì. 

Tra i casi meno positivi bisogne- 
rà mettere quello di Gropius che 
nel suo ultimo importante proget- 
to, quello dell’Università di Bag- 
dad ci dà un po’ un campionario 
delle varie tendenze architettoni- 
che esistenti negli Stati Uniti: in- 
fatti ci troviamo un po’ di Neoli- 
berty nell’aula magna, il quasi fal- 
so moresco nella moschea, il razio- 
nalismo americano misto ad un po’ 
di brutalismo di origine Wrightiana 
nell’edificio del rettorato. E° evi- 
dente, che in un omogeneo com- 
plesso di edifici che pur nella di- 
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versità dell'uso dovrebbero rispec- 
chiare l’unità dello scopo, nell’in- 
sieme tante espressioni così di- 
verse danno luogo ad un eccesso 
un po’ troppo rimarchevole. 

Se andiamo a vedere le ultime 
opere di Mies van der Rohe ci tro- 
viamo addirittura di fronte ad una 
specie di caso di paralisi progres- 
siva che fa morire lentamente non 
dico Mies von der Rohe che costi- 
tuisce uno dei capisaldi dello svi- 
luppo del razionalismo europeo, 
morto ormai da un pezzo, ma ad- 
dirittura la stessa carica vitale che 
esiste ancora nell’Istituto di Tecno- 
logia dell’Illinois; le ultime opere 
di questo insigne architetto tede- 
sco-americano costituiscono il mo- 
numento funebre della sua fama 
primiera (ad esempio gli edifici del 
quartiere Lafayette Park a Chica- 
go). 

E Aalto? non bisogna dimentica- 
re che anche al momento del deli- 
nearsi della sostanziosa genialità 
del maestro Finlandese, Aalto ci dà 
sempre un po’ l'impressione di gi- 
rare intorno ad un’idea ma di non 
agguantarla mai al centro; questa 
impressione viene accresciuta nel 
dopoguerra dal susseguirsi di ope- 
re e di progetti; purtuttavia biso- 
gna tenere presente che alcune del- 
le ultime opere, come ad esempio 
il municipio di Sainatsalo, la chie- 
sa di Imatra e la villa a Parigi per 
un mercante d’arte sono all’altezza 
delle più importanti opere di que- 
sto architetto. 

Vi sono però alcuni della gene- 
razione dei maestri che si mostra- 
no sempre all’altezza delle loro pri- 
me opere senza deflessioni o dirot- 
tamenti di grande rilievo, ad esem- 
pio Mendelsohn sempre alfiere fi- 
no alla morte (nel 1953) di quel suo 
espressionismo in veste razionali- 
sta. 

Tutti questi fatti rendono molto 
complessa la situazione generale 
dell’architettura in Europa e in 
America, di conseguenza è piutto- 
sto arduo trarre delle conclusioni 
semplici da una situazione comples- 
sa ed in alcuni punti addirittura 
caotica. 

Nel nostro tentativo di abbozzo 
di disamina abbiamo lasciato però 
un maestro. L’avventura dell’ulti- 
mo Le Corbusier l’abbiamo lasciata 
per ultima perchè, mentre per al- 


Le Corbusier: il convento de la Tourette. 
Una veduta aerea dell’edificio da ovest in 
cui si distinguono nettamente le tre ali 
del Convento e la chiesa. 


cuni maestri dobbiamo parlare di 
un certo decadimento se non di 
una.vera e propria deriva e per cer- 
ti altri vediamo il fermo manteni- 
mento delle posizioni iniziali il ca- 
so di Le Corbusier si presenta con 
i caratteri non del ripiegarsi su se 
stesso o della calma e attenta pro- 
secuzione e definizione degli ideali 
giovanili, ma con una continua e 
vulcanica attività e novità creativa 
che sconcertano un po’ il trantran 


quotidiano dell’attività professio- 
nale degli architetti di tutto il 
mondo. 


Discussioni a non finire se ca- 
so mai Le Corbusier si debba o 
meno ritenere lo stesso Le Corbu- 
sier che riempì di sè gli anni ?20 
con il vigoreggiare del primo razio- 
nalismo europeo, e allora si trova 
qualcuno il quale dice che Le Cor- 
busier si è gettato dietro le spalle 
le idee e i principi conclamati un 
tempo e che si è messo a guardare 
il già vituperato Gaudì, e qualche 
altro che si affanna a dimostrare 
che invece le forme scabre e viru- 
lente del Le Corbusier attuale tro- 
vano i loro legittimi antecedenti 
in importanti particolari delle ope- 
re degli anni ?20. 

Non bisogna dimenticare che la 
realtà non è mai troppo semplice, 
e se ricorderemo la complessità de- 
gli interessi artistici di Le Corbu- 
sier, architetto, pittore e scultore, 


troveremo in questa complessità la 
radice di quelle forme intensamen- 
te vive che caratterizzano l’ultimo 
Le Corbusier dall’unità d’abitazio- 
ne di Marsiglia a Chandigar a Ron- 
champ a La Tourette. 

La situazione attuale è effettiva- 
mente critica: da una parte maestri 
seduti, dall’altra maestri in piedi, 
dall’altra ancora maestri la cui at- 
tività conturba e il pubblico e gli 
artisti che potrebbero trarne inse- 
gnamento, e in più maestri, tipico 
Wright, ammirati e quasi idolatra- 
ti ma non capiti e tanto meno segui- 
ti, o se’ seguiti, superficialmente 
scopiazzati. 

In più si aggiunga la ricomparsa 
all'orizzonte di assurde ipoteche 
pseudo culturalistiche che si asso- 
migliano preoccupantemente agli 
stilismi di un tempo. 

Gli studi e le ricerche sui prece- 
denti e sui pionieri del movimen- 
to moderno ha creato negli indivi- 
dui meno convinti e che seguivano 
il movimento moderno non proprio 
per conformismo ma per qualche 
cosa di somigliante, un certo qual 
moto all’indietro che ha dato ori- 
gine in Italia e altrove al neoli- 
berty ed in America ad un certo 
neoaccademismo che non fa pro- 
nosticare niente di buono; in Ame- 
rica si sono viste perfino delle 
volte gotiche che Viollet Le Duc 
non avrebbe disdegnato. 

La situazione è gravemente e 
preoccupantemente generalizzata, 
al punto che un costruttore della 
tempra e della genialità di Pierlui- 
gi Nervi, nell’ultima sua opera, il 
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‘ Palazzo dell’Esposizione Internazio- 
nale del Lavoro alla mostra di To- 
rino ’61, si lascia, a mio avviso, 
andare un po’ troppo a far ricor- 


dare alle sue mirabolanti strut- 
ture, certe assonanze con l’architet- 
tura tardogotica. « C'è qualcosa di 
marcio in Danimarca» diceva 
Shakespeare, e nella cultura archi- 
tettonica attuale addirittura di pu- 
trefatto. c 

Sappiamo troppe cose, conoscia- 
mo un mucchio di materiali nuovi 
uno meglio dell’altro, e li adoperia- 
mo con incertezza; le possibilità di 
certi metodi costruttivi rimangono 
nella mente dei teorici, o in qual- 
che esempio, che con la sua stessa 
rarità impone cotanto timore reve- 
renziale da restare poi pressochè 
isolato; oppure con la scusa che i 
mezzi a disposizione ci permettono 
di fare qualunque cosa, ci diamo 
alle stranezze, e spesso si tratta di 
stranezze e basta, cioè gratuite al- 
l’estremo grado possibile, senza 
quella logica interna che anche le 
stranezze possono avere come pos- 
siamo vedere in tanti esempi del 
passato. 

Ci siamo preoccupati di sapere 
tante cose e non ci siamo preoccu- 
pati di sapere bene le cose vera- 
mente importanti ed essenziali. 

Ecco perchè Wright e, sia pure 
ad una certa distanza, l’ultimo Le 
Corbusier ci sconcertano, c’è nelle 
loro opere la forza genuina e pri- 
migenia della reale realtà comples- 
sa che costituisce il fenomeno ar- 
chitettonico. 

Però il quadro da noi fatto non 


vorrei che incutesse un eccessivo 
senso di cupezza alla situazione ge- 
nerale dell’architettura di oggi. 

Infatti abbiamo queste zone di 
ombra dovute a stanchezza, a idee 
non ben assimilate, a idee vecchie 
gabellate per nuove, però ci sem- 
bra di aver già accennato a quei 
luoghi o a quei maestri che manten- 
gono e, ciò che più importa, por- 
tano avanti in zone sempre più 
ampie e sicure, senza tentennamen- 
ti, il nuovo linguaggio formatosi 
nei primi quarant'anni di questo 
secolo. 

Abbiamo detto di 
che si rinnovano completamente 
gettandosi apparentemente dietro 
le spalle un passato glorioso per 
guardare ad un avvenire che può 
essere ancora più glorioso, e con 
ciò ci sembra di far chiaramente 
intendere che una traccia per una 
situazione migliore c’è. 

Si pensi solamente, per fare un 
esempio, all’architettura giapponese 
di questi ultimissimi anni. Una tra- 
dizione antichissima e persisten- 
tissima travasata in forme nuove 
e queste forme nuove appaiono nuo- 
ve ed antichissime nello stesso 
tempo. Inoltre negli architetti giap- 
ponesi si vede un denominatore ab- 
bastanza comune che non fa di 
ogni individuo operante un mondo 
artistico a sè stante differenzia- 
tissimo dagli altri come invece trop- 
po spesso avviene in Europa ed in 
America. 

I filoni principali dell’attività ar- 
chitettonica, i quali vicendevol- 
mente si influenzano e producono 
a distanza di tempo una scuola, 
o, per dirla con espressione ormai 
abusata, upo stile, sono: il linguag- 
gio figurativo, le varie novità cri- 
tiche o ideologiche e tecnologico- 
strutturali, inoltre le varie circo- 
stanze che in differente modo dan- 
no le condizioni d’ambiente, inte- 
so nell’accezione più vasta, in cui 
sorge e vive l’opera architettonica. 


quei maestri 


E’ piuttosto evidente che per loro 
natura tutti questi elementi si col- 
legano tra di loro sia pure in va- 
rio modo, ed è appunto per ciò che 
questi fattori vanno tenuti presenti 
tutti insieme nel concepimento del- 
l’opera architettonica; ed è perchè 
si dà esclusiva importanza ad al- 
cuni di questi elementi e se ne tra- 
scurano totalmente altri, che la si- 
tuazione dell’architettura  attual- 
mente presenta tanti sintomi cri- 
ici. 

La troppa importanza data per 
esempio a questioni di mero gusto 
porta al formalismo superficiale; 
l'eccesso nel tener conto del gusto 
e di un malinteso senso storico del- 
le antecedenze porta alla paccoti- 
glia neoliberty ed a certo neogoti- 
cismo e neo accademismo america- 
no. Il predominio ingiustificato 
della struttura, al di fuori del suo 
significato e dei suoi scopi, ci dà 
evidentemente un’altra espressione 
di formalismo, cioè un genere di 
cose che hanno fine in se stesse. Il 
dare esclusiva importanza al lin- 
suaggio figurativo senza curarsi ap- 
profonditamente del resto, porta 
come conseguenza a cose strane che 
troppo evidentemente fanno vede- 
re che di una sola di tutte le que- 
stioni in: campo ci si-è curati e 
del resto niente. 

E’ sufficiente guardarsi in giro e 
pur lasciando da parte i mestieran- 
ti e i routiniers e non guardando 
gli edifici correnti, ma solo quelli 
fatti con un certo impegno, ci è 
facile rendersi conto che solo al- 
cune cose vogliono riserbare per 
sè la parte più importante nel cor- 
so del concepimento e della pro- 
gettazione. 

Se poi guardiamo ad edifici di 
differente destinazione le discre- 
panze tra un edifico e l’altro, tra 
un autore e l’altro e troppo spesso 
tra opere di diverso corpo del me- 
desimo architetto, si vedrà che le 
mancanze di continuità e di omo- 
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geneità sono tali e tante da render- 
ci lampantemente la confusione del- 
la situazione architettonica attuale 
nonostante l’attività dell’immediato 
passato, spesso glorioso, e i punti 
e le zone ferme che abbiamo costa- 
tato in paesi e in singoli architetti. 

La situazione di crisi, crisi di 
crescita e di espansione, ci mostra 
però l'insorgere di tanti e tali ele- 
menti, frammisti sia pure a scorie 
e a pattume da rendere lo stato 
presente del massimo interesse per 
chi volesse attentamente osservarlo 
per riuscire a prevedere quali sa- 
ranno e quali dovrebbero essere 
i binari su cui dovrà pur stabiliz- 
zarsi il futuro andamento dell’atti- 
vità architettonica. 

E° nostra intenzione, come ab- 
biamo fatto per l’architettura appe- 
na passata, continuare la nostra 0s- 
servazione sui frutti del campo ar- 
chitettonico contemporaneo, cer- 
cando di enucleare quei fenomeni 
che possono essere di maggior in- 
teresse in se stessi e nelle circo- 
stanze. 

Il nostro intendimento sarà quel- 
lo di presentare di volta in volta a 
seconda delle opportunità singole 
opere o gruppi di opere, così come 
gli avvenimenti e le novità ci si pre- 
senteranno di momento in mo- 
mento. 

Ci preoccuperemo di far sì che 
ogni fenomeno che verrà presen- 
tato abbia una sua giustificazione 
sia nell’immediato passato, sia nel 
presente, sia nel prossimo futuro, 
poichè la situazione attuale, fluida 
ed in movimento, non permette di 
perdersi dietro a cose che magari 
anche vistose possano poi nella so- 
stanza lasciare il tempo che tro- 
vano. 

Faremo quanto ci sarà possibile 
perchè sia nei casi positivi sia in 
quelli negativi siano sempre messi 
in evidenza quei punti fermi che 
permettano un discorso continuo 
nonostante la varietà e le discre- 
panze insite nella materia trattata. 
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acapulco 


Il grigliato frangisole, in cotto, 
in ceramica, in materiale semi- 
greificato sia grezzo che smal- 
tato, può essere efficacemente 
impiegato in campo edilizio al- 
lo scopo di schermare dal sole 
e dagli sguardi terrazze e bal. 
coni, di sottrarre alla vista bal- 
coni di servizio. Grazie alla 
leggerezza dei disegni, alla pa- 
stosità del cotto, alla solidità 
del grès ed alla brillantezza de- 
gli smalti, suggerisce eleganti 
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Uso dell'ACAPULCO in 
una Villa Milanese, proget- 
tata dall'Architetto Bega. 
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Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 


mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. 
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